
Ferrovie e porti per lo sviluppo 
del Mezzogiorno. Quinta puntata 
del viaggio nel programma
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Se i numeri non sono opinioni, 
anche le statistiche contano. E 

le rilevazioni che riguardano i cat-
tolici di questo paese che ogni do-
menica vanno regolarmente a 
messa forniscono i dati statistici 
più costanti degli ultimi due de-
cenni. Finito il grande freddo degli 
anni Settanta-Ottanta, quelli se-
guiti al radicale mutamento cultu-
rale dettato dalle mode ideologiche 
post sessantottine, le stagioni vis-
sute dalla Chiesa italiana hanno 
riportato alla pratica religiosa mol-
te persone. 

Attualmente, ogni domenica, 
sono tra i sette e i nove milioni gli 

italiani che 
frequentano 
parrocchie e 
altri luoghi 
di culto. Im-
m a g i n a r e 
che il loro 
pr incipale 
interesse sia 
quello di leg-
gere la stam-
pa cattolica è 

una pia pratica che, analizzando i 
media, appare ormai cara solo alla 
devozione professionale dei vati-
canisti e di qualche altro abituale 
osservatore. 

Una realpolitik dovrebbe ormai 
spingere tutti a osservare quanto 
anche i cattolici praticanti, come il 
resto dei loro compatrioti, siano 
seriamente intenti a leggere, e di-
scernere, ogni possibile racconto 
sociale, preoccupati solo di giudi-
care se e quanto sia conforme alla 
realtà. Nessun cattolico sembra 
desideroso di sentir suonare la 
tromba della ritirata per tornare ad 
attestarsi sulle comode posizioni 
d’antan. SEGUE A PAGINA 2

La fede 
non è 

un’ideologia

La tecnica ormai è chiara, ed 
è quella giusta. Ogni giorno 

Walter Veltroni spara una car-
tuccia, o un paio di cartucce, 
molto rumorose. Occupa la sce-
na. Parla e fa parlare, di sé, delle 
sue proposte e – in questa fase 
– soprattutto dei suoi nomi. In 
un confronto impari con le esi-
tazioni di Berlusconi, che non 
può annunciare nulla per due 
motivi: il programma è quello 

del 2001, 
di nomi 
non può 
farne per-
ché troppi 
ostacoli e 
veti gli im-
pediscono 
un auten-
tico rinno-
vamento. 
Fin qui la 

campagna elettorale, ha notato 
Luigi Crespi, la fa solo il Pd.

Questo vale in particolare 
per due luoghi che potranno es-
sere decisivi ai fini del risultato 
elettorale: la Sicilia e Roma.

Dal loft ogni giorno parte 
qualche fuoco d’artificio. Ieri 
sono stati “sparati” una giovane 
esordiente capolista a Roma e 
un non più giovane Umberto 
Veronesi in Lombardia: un col-
po, nel cuore dell’orgoglio mila-
nese. Un’altra sterzata laica, nel 
giorno della conferma del patto 
con i radicali: talmente netta da 
rendere obbligatori prossimi 
bilanciamenti. Altrimenti nel 
Pd il mal di pancia cattolico di-
venta una colica, e anche Veltro-
ni rischia di sentire le fitte.

Una cosa va detta sulla ri-
nuncia di Marco Pannella. Sa-
rebbe sbagliato confrontarla con 
altri casi analoghi od opposti, 
perché Pannella ha già rinuncia-
to (magari per forza) altre volte, 
ed è l’esempio di come si possa 
essere leader fuori dal Palazzo. 
Il massimo ora sarebbe se alla 
rinuncia personale si accompa-
gnasse la presa d’atto collettiva 
della fine di una alterità che ha 
resistito a tutto, anche alle mol-
te occasioni nelle quali i radica-
li si sono “mischiati”. In un pae-
se che ha superato perfino il 
mito della diversità comunista, 
il simbolo gandhiano può benis-
simo portare via con sé anche il 
mito della diversità radicale. E il 
molto che c’era di buono può 
essere finalmente consegnato 
da un gruppo di iniziati a un 
grande partito maggioritario.

Walter fa
i botti, Marco 
fa un passo

Ogni giorno 
un colpo, così 
si occupano
i media. Per
i radicali, una 
ultima scelta

Chiuso in redazione alle 20,30

Non è certo
la stampa 
cattolica 
il principale 
interesse 
dei praticanti

Carrelli semivuoti e massaie 
alla spasmodica caccia dell’of-

ferta di turno. Non è la percezione 
di un caro-prezzi che ha portato gli 
italiani, negli ultimi anni, a sentir-
si più poveri. E a sperare in un 
intervento sui salari che, per op-
portunismo politico e strabiche 
strategie elettorali, è saltato.

A gennaio l’inflazione è salita 
al 2,9 per cento, ma per i prodotti 

ad alta frequenza d’acquisto – so-
prattutto alimentari e carburanti 
– l’impennata è stata del 4,8. E 
l’Istat, ora, lo conferma in un focus 
dedicato ai diversi prodotti acqui-
stati dalle famiglie italiane. Un 
dato che, se messo in relazione 
con le stime di crescita dell’econo-
mia italiana che per la Commis-
sione europea sarà poco al di sopra 
dello zero, mostra in tutta la sua 

pericolosità il bivio al quale si tro-
va l’Italia. Un paese in cui i rischi 
di stagflazione, da un lato, e le 
opportunità di sviluppo, dall’altro, 
influenzeranno la campagna elet-
torale e peseranno inevitabilmen-
te sul vincitore del 13 aprile.

L’aver rinviato a dopo la rispo-
sta delle urne l’intervento a soste-
gno dei salari, oltre ad avere un 
costo alto per i cittadini, ha un 

responsabile preciso. Il segretario 
del Pd, Walter Veltroni, ai micro-
foni di Tv7 ha detto chiaramente 
che se non si è potuto sin da subi-
to abbassare le aliquote Irpef per 
gli stipendi medio-bassi e aumen-
tare i salari è per colpa di Forza 
Italia, che si è opposta all’inseri-
mento di un emendamento in tal 
senso nel decreto milleproroghe.
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«È impossibile fare confron-
ti televisivi, ci sono troppi 

candidati premier». Silvio Berlu-
sconi, ospite di a Matrix, fugge 
dal possibile confronto tv con il 
suo sfidante Walter Veltroni che 
invece aveva fatto capire di esse-
re disponibile nel caso.  «Sareb-
bero necessari 64 incontri, trop-
pi», osserva l’ex presidente del 
consiglio. 

«Veltroni è un ottimo comuni-

catore – ha aggiunto il Cavaliere 
– riesce a dare l’illusione che il 
passato non esista più e che i 70 
ministri del Pd nel governo Prodi 
non lo riguardino. Ma gli italiani 
non si lasceranno ingannare di 
fronte al tentativo che lui fa». Ber-
lusconi ha fatto sapere di non ave-
re intenzione di candidare Gianni 
Letta: «È un uomo di stato che 
vuole servire lo stato, è una ric-
chezza per il paese».

Questa mini-Dc che vogliono im-

provvisare senza convinzione 

produce già i suoi mostri. Tipo 

Baccini che fa l’esame del sangue 

a Mastella o Casini che scende a 

patti con Tabacci. Ci manca solo, 

non so, che Pionati faccia lo schiz-

zinoso su De Mita. Oddio, ci di-

cono che è successo davvero.

R O B I N

Pionati

Sale la tensione internazionale do-
po le manifestazioni di Belgrado. 

Benzina sul fuoco arriva da Mosca 
che esprime «rammarico» per gli at-
tacchi all’ambasciata Usa ma minac-
cia l’uso della forza armata «se l’Euro-
pa assume una posizione comune, o 
la Nato infrange il proprio mandato 
nel Kosovo». Poi un parziale dietro-
front. (foto Ansa) A PAGINA 5

Mosca minaccia
SALE LA TENSIONE DOPO LE MANIFESTAZIONI DI BELGRADO

FABRIZIA
BAGOZZI

Prestigiacomo, Finocchiaro, Bor-
sellino. Mettiamola così: per oggi 

vogliamo sognare. E credere che ci 
sarà davvero un confronto diretto per 
la guida della Sicilia fra Stefania Pre-
stigiacomo e Anna Finocchiaro, con 
un’altra donna, Rita Borsellino, in tic-
ket. Una competition elettorale in cui, 
per una volta, Raffaele Lombardo sa-
rebbe l’unico uomo proiettato verso la 
meta, e a quel punto senza certezze di 
vittoria. Tre donne protagoniste di una 

partita tutta da giocare e per di più vi-
tale per il big match delle politiche. 
Nella tradizionale Sicilia in cui le don-
ne contano e anche molto, ma l’agone 
pubblico è ancora troppo spesso riser-
vato agli uomini. Una cosa mai vista, 
sembra la Svezia. 

Un confronto fra gentildonne, per 
altro. Magari anche aspro perché la 
posta in gioco è quella che è. Ma blasé, 
elegante e misurato, come tutte e tre 
sanno essere, ed è un tratto della bor-
ghesia siciliana. Per dire: Finocchiaro 
e Prestigiacomo hanno guidato lo stes-
so ministero, quello delle pari oppor-

tunità, una nel primo governo Prodi e 
l’altra nel secondo Berlusconi. E si ri-
conoscono a vicenda, anche perché sui 
grandi temi delle donne si sono spesso 
ritrovate dalla stessa parte, per quanto 
di recente sia stata Finocchiaro a dire 
la parola definitiva con un lapidario: 
«Gli uomini sono un genere ormai 
esausto». E in questo caso ne avrebbe-
ro di fronte soltanto uno, forse non 
proprio esausto, ma con qualche pro-
spettiva di diventarlo a fronte di una 
campagna elettorale molto meno 
scontata di prima. Tre donne in lizza. 
Non dovrebbe rimanere un sogno.

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Il messaggio di Castro: «Lascio perché sono stanco» @ La campagna per la liberazione di Ingrid Betancourt @ Gli appuntamenti della rete dei democratici all’estero

PIÙ ATTENTI

AL BENE COMUNE 

Un volume di Bottalico 

e Davicino su cattolici

e politica molto utile

al partito nuovo 

GIOVANNI BIANCHI
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Veltroni accusa Berlusconi di aver bloccato le misure per alzare subito gli stipendi

Sta per partire una campagna elettorale in piena emergenza economica

L’Italia è ferma, l’infl azione 
corre più di tutti i candidati

Berlusconi lo fa di nuovo, 
evita e impedisce i duelli tv

Per oggi vogliamo sognare
Prestigiacomo, Finocchiaro, Borsellino. E la Sicilia sembra la Svezia
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La scelta del candidato democratico sa-
rà decisa più dalla demografia delle 

minoranze e dal ricambio generazionale 
che dalle differenze politiche. 

SEGUE A PAGINA 5

Hillary, un’altra
occasione mancata
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MARIO LAVIA

Pannella si ritira, 
Veronesi va al senato



MASSIMO CICCARELLO
palermo

«Berlusconi è in affanno», ha fatto 
sapere l’ex sondaggista di fidu-

cia, Luigi Crespi, dalle colonne di Repub-
blica. «Rancorosi pregiudizi personali», 
gli ha replicato Sandro Bondi. Fatto sta 
che, come chiosa il democratico Roberto 
Cuillo, «è una polemica che la dice lunga 
sul nervosismo del Pdl». A Berlusconi 
troppe cose stanno cominciando a sfuggi-
re dal controllo, a cominciare da quei riot-
tosi siciliani dai quali finora aveva avuto 
solo signorsì e soddisfazioni elettorali. Se 
non si sblocca il nodo di questa regione, 
resta appeso a un filo il premio di maggio-
ranza nei collegi senatoriali dell’isola e 
tutta la strategia di una Lega sud incarica-
ta di stornare i voti della Cosa bianca.

Fassino definisce «la Sicilia 
come metafora della parabola 
discendente del centrodestra». 
Lo sa anche il Cavaliere che da 
questa impressione rischia di 
non scappare più in tempo. 
Ostenta tranquillità – «stiamo 
lavorando, sono ottimista» – ma 
ha deciso di affrettare i tempi e 
di domare con pugno di ferro le 
fibrillazioni degli ascari. Il puz-
zle delle liste è intricatissimo, 
per cui non ha più intenzione di farsi in-
castrare dai tira e molla di Raffaele Lom-
bardo. La sua è la solita strategia di logo-
ramento, per arrivare all’ultimo giorno 
utile in modo da strappare il massimo 
delle concessioni. E magari infilare nelle 
sue liste apparentate col Pdl qualche udc 
vicino a Totò Cuffaro.

Un tentativo, questo di far rientrare 
dalla finestra ciò che era stato messo alla 
porta, che mercoledì scorso ha provocato 
un brusco arresto alle trattative. Ieri è 
stata un’altra giornata di stop and go. Paolo 
Bonaiuti ammette che «la soluzione defi-
nitiva non c’è ancora». Gianfranco Micci-
chè, dopo due ore di faccia con il suo 
mentore, ha cercato di convincerlo che 

Lombardo potrebbe trasformarsi in un 
cavallo di Troia dei centristi. «Siamo agli 
sgoccioli», ha detto, imponendosi fino ad 
oggi il silenzio stampa.

Nel frattempo sono partita le esplora-
zioni su Stefania Prestigiacomo per la 
presidenza della Regione. «Alla faccia del-
l’autonomia – esclama Enzo Bianco –, le 
decisioni sono prese nella casa privata di 
Berlusconi». La replica irritata dell’auto-
nomista Pippo Reina – «ci dia lui sugge-
rimenti e consigli» – mostra una tensione 
ai livelli di guardia. An ha voltato le spalle 
al Mpa. Molti notabili si erano schierati a 
fianco di Lombardo contro il proconsole 
forzista. Guido Lo Porto gli aveva pure 
scritto che «a volte un passo indietro vale 
e rende più di cento passi avanti». Poi è 
arrivato il dietrofront da Pippo Scalia, che 
ha definito l’ex ministra «una proposta che 

corrisponde alla necessità di 
una scelta autorevole, prestigio-
sa e innovativa».

Il Mpa, però, non demorde. 
Annuncia per domenica l’aper-
tura della campagna elettorale 
a governatore, e risponde «no 
grazie» a Prestigiacomo defi-
nendo «irrinunciabile» la can-
didatura di bandiera. Lombardo 
tira ancora la corda: «Non rece-
do nemmeno di un passo». Pe-

rò poi la molla un poco: «Non cambiamo 
il nostro programma, che anche a livello 
nazionale è chiarissimo: un apparenta-
mento che ci consenta di portare nel di-
battito nazionale la questione meridiona-
le». Sul tavolo di Berlusconi continua a 
giocare con la sponda puntuale dell’Udc 
isolana. «Il nostro candidato era e rimane 
Lombardo», conferma Saverio Romano. 
Però adesso è pressing a tutto campo. Gian-
franco Rotondi li avverte che «è opportuno 
avere più umiltà e approdare ad una me-
diazione». Il suo simbolo con lo scudocro-
ciato è una delle opzioni considerate a 
palazzo Grazioli per dare identità grafica 
a un partito ogm come la vagheggiata 
Lega sud sponsorizzata da Calderoli.

Ieri un’altra 
giornata di 
stop and go. 
Bonaiuti: «La 
soluzione non 
c’è ancora»

Prestigiacomo 
non sblocca la Sicilia

CENTRODESTRA

Tensione tra il Partito delle libertà e Lombardo: «Non recedo nemmeno di un passo» 

 Anna Finocchiaro e Stefania Prestigiacomo (foto Agf) 

Rutelli già pedala, dietro nessuno

VLADIMIR
segue dalla prima

Anzi, se proprio vogliamo parlare, in vista 
dell’appuntamento elettorale di aprile, di 
quale par condicio in salsa ecclesiale par-
lano gli elettori che vanno in chiesa do-
vremmo necessariamente riferirci al recen-
te sondaggio effettuato tra i lettori di Fami-
glia Cristiana, i quali hanno risposto mani-
festando, con proporzioni quasi identiche, 
un’opinione tendenzialmente negativa sul 
centrosinistra e una quasi totale mancanza 
di entusiasmo per il centrodestra. E sui 
leader, in modo apparentemente incon-
gruo, preferirebbero lasciare al palo Berlu-
sconi e scommettere su Veltroni. 

Questa, forse, è la stessa chiave di let-
tura per la distonia che viene osservata, e 
anche enfatizzata, dagli altri media ogni-

qualvolta i due organi di stampa più im-
portanti del nostro paese, l’episcopale Av-
venire e il vaticano Osservatore romano, 
sembrano confliggere nelle loro analisi 
politiche. 

Negli ultimi quindici anni, ogni volta 
che un uomo politico, oppure un partito, 
ha tentato di umidificare le urne con l’ac-
qua lustrale di qualche palazzo clericale, il 
mondo ecclesiale italiano ha sempre rispo-
sto dicendo che il voto dei cattolici non 
appartiene a nessuno. E in questa risposta 
gli elettori credenti sono sempre stati in-
coraggiati da un magistero pontificio che 
ha scritto molte pagine per spiegare quan-
to il voto dei cattolici debba essere esigen-
te perché deve saper introdurre nel con-
fronto politico l’attenzione, e la proposta 
cristiana, sui grandi temi etico-religiosi e 
sociali. Di conseguenza, i due giornali cat-

tolici concorrono, ciascuno a suo modo, a 
evitare che i cattolici continuino ad eserci-
tarsi nell’ormai inutile esercizio dell’as-
semblaggio elettoralistico delle diversità. E 
stanno aiutando la grande, e corale, rifles-

sione con la quale gli elettori credenti del 
nostro paese tentano di tradurre politica-
mente le grandi attese morali e sociali 
sulla intangibilità della vita umana, la scuo-
la libera, l’impiego ragionevole della pro-
creazione assistita, la tutela della famiglia 
e la completa applicazione della legge194, 

anche nella parte che riguarda la preven-
zione dell’aborto. 

In fondo forse la vera eredità degli ul-
timi quindici anni di vita del cattolicesimo 
italiano consiste soprattutto in quel costan-

te insegnamento episcopale 
che, anno dopo anno, ha ri-
cordato ai credenti del nostro 
paese che la “questione catto-
lica” dell’Italia contempora-
nea, anche dentro le vicende 
politiche che abbiamo finora 
vissuto, è innanzitutto un 

problema di cultura. Per questo, come può 
essere facilmente notato negli scritti di 
analisi politica apparsi sia su l’Avvenire sia 
su l’Osservatore romano, il problema della 
qualità delle persone chiamate a incarnare 
i vari progetti politici dentro i quali i catto-
lici si vogliono coinvolgere appare, pur 

nelle differenze degli approcci, una que-
stione cruciale e prioritaria. Perché il cre-
dente che opera nella vita pubblica deve 
essere in grado (sono parole dell’allora car-
dinale Ratzinger) di non «teologizzare la 
politica». Ma anche di impedire che altri, 
come sembra accadere con forza, e non 
solo in Italia, negli ultimi anni, si adoperi-
no per «ideologizzare la religione». 

Forse è soprattutto pensando a questo 
pericolo, e alla sua tragica proiezione nella 
geopolitica del nostro e degli altri continen-
ti, che le voci cattoliche più autorevoli stan-
no reiteratamente ripetendo che la fede 
cristiana non può essere identificata, né 
tanto meno contiene, alcuna sintesi politi-
ca concreta. E che la sua ricchezza, e le sue 
conseguenze, per l’attività politica sono 
riassunte nelle parole libertà e coerenza. E 
in nient’altro.

La “questione cattolica” è un problema 
di cultura. E di qualità delle persone 
chiamate a incarnare i vari progetti politici
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P O L I T I C A

Sembra quasi la campagna elettorale di Luigi Zanda del 2003, 
quando corse in solitaria in quel di Grottafferrata. Erano elezio-

ni suppletive per il senato: fu una corsa quanto meno strana. Non 
era colpa sua, ma dell’allora Cdl che  non riuscì ad opporgli un av-
versario. A Rutelli non andrà così liscia, ovviamente. E tuttavia 
questo avvio di campagna elettorale per il comune di Roma (Roma, 
non Grottaferrata) lo vede solo, senza avvversari. Almeno fino a lu-
nedì. Dopodomani infatti il Pdl deciderà (dovrebbe decidere) chi 
correrà contro Rutelli. Difficile spiegare cosa stia succedendo nella 
destra, segnatamente fra una Forza Italia che forse punta tutto sulla 
provincia (Antoniozzi contro Zingaretti, anche lì è durissima) e An 
che potrebbe fare il medesimo calcolo, lasciando agli azzurri il com-
pito di scontrarsi col fortissimo candidato del Pd e magari mandan-
do in pista il redivivo Silvano Moffa per la corsa a palazzo Valentini. 
Nel dubbio amletico, il nome della povera Giorgia Meloni, giovane 
e grintosa ex vicepresidente della camera, appare e scompare come 
una carta da gioco nelle mani di un prestigiatore. Solo che qui i 
trucchi sevono a poco, per non dire a nulla: e il partito di Fini, che 
già scarseggia in fatto di protagonismo a livello nazionale, a Roma 
deve tentare di riconquistare quel ruolo che nei decenni i cittadini 
della Capitale hanno assegnato prima al Msi, poi ad An. Lontanissi-
mi i tempi in cui il suo leader era ad un passo dal scranno più alto 
dell’aula di Giulio Cesare: fasti che non tornano più, ma almeno si 
può combattere. L’aggressività di un Alemanno finora non è stata 

esibita, se mai lo sarà. Il tempo non è molto.
Dall’altra parte si lavora sodo indipendentemente dallo stato coma-

toso dell’avversario. Rutelli ha impiegato tutta la settimana ad ascoltare 
le parti sociali – imprenditori, sindacati, terzo settore – della città racco-
gliendo elementi utili per la stesura del programma a cui sta lavorando. 
Dicono che la sede del suo comitato (nei pressi del ponte di Ferro, in 
una zona popolare adiacente al centro storico) già brulichi di volontari, 
soprattutto giovani, ragazzi che nulla sanno della leggendaria sfida del 
‘93 fra lui e Fini che marcò un preciso segno di quella convulsa fase 
politica. Certo, il “clima” a Roma non c’è ancora, malgrado la presenza 
di Rutelli sui muri della Capitale e i primi programmi sulle tv cittadine. 
E come potrebbe essere, in assenza del duello fra i candidati? Rutelli 
stenderà un programma che – si dice – sarà molto dettagliato e metico-
loso, «ambizioso e umile» al tempo stesso, un impasto di “vision” e 
concretezza. La prima uscita pubblica in grande stile è prevista per do-
mani mattina al Palasport (ore 10,30). «W Roma», dove quella “W” vuol 
dire certo “viva” ma soprattutto “Walter”, sarà l’addio di Veltroni dopo 
sette anni da sindaco e la presentazione del successore ma anche prede-
cessore. Molti ospiti sul palco, alla manifestazione parteciperanno arti-
sti come Fiorella Mannoia, Max Pezzali, Danilo Rea, Stefano di Battista 
e Niki Nicolai. Un passaggio di testimone al contrario: quel giorno di 
primavera del 2001 molti ricordano Rutelli scendere la magnifica scali-
nata del Campidoglio per raggiungere Veltroni che stava fra la gente ai 
Fori Imperiali. I due si abbracciarono. Lo rifaranno domani.  (m. la)

   

La fede non è un’ideologia

Dopo aver detto no all’ipotesi 
di candidarsi alle elezioni con il 
Popolo della Libertà, Aida Yespica 
è tornata ieri sull’argomento 
candidature: «Se dovessi 
scegliere mi candiderei per 

Veltroni, con Berlusconi andrei su 
un’isola deserta». Poi ha ribadito: 
«Non mi candido perchè non 
sono cittadina italiana, non parlo 
bene l’italiano e in più di politica 
ne so ben poco». 

La Yespica non si candida, ma preferisce il Pd

I blogger del Pd chiedono a 
Veltroni una rappresentanza in 
parlamento. Su centinaia di blog 
appare il banner con lo slogan “Uno 
per tutti”, creato da Luigi Beccia del 
Pd abruzzese, con il volto di Mario 

Adinolfi, già candidato alle primarie 
e presidente del forum New Media 
del partito. Appuntamento nei circoli 
per proporre la candidatura «dal 
basso, come si fa nei partiti in cui si 
crede alla democrazia diretta».

I blogger si mobilitano per Mario Adinolfi
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GIANNI
DEL VECCHIO

Per Walter Veltroni la crescita economica dell’Italia 
passa necessariamente per la crescita del Mezzo-

giorno. Per poter ripartire, tuttavia, è necessario che il 
Sud sia messo nelle condizioni migliori. «Sono tre le  
cose fondamentali: infrastrutture, legalità per gli im-
prenditori onesti e università qualificate», ha sottoli-
neato il segretario del Pd nel suo intervento a Foggia, 
in Puglia. Sono tre aspetti della stessa medaglia: l’eco-
nomia può crescere solo se si ha un buon sistema in-
frastrutturale, se gli imprenditori possono essere libe-
ri nell’iniziativa economica e se gli atenei riescono a 
sfornare giovani competenti e preparati.

Il primo punto è quello più sentito da Veltroni. La 
strategia è quella di fare del Mezzogiorno una specie di 
hub europeo per le merci in arrivo dal Mediterraneo. 
Non a caso Veltroni, nel suo discorso all’assemblea co-
stituente sabato scorso, ha sottolineato il ruolo chiave 
della Sicilia, «naturale piattaforma logistica per gli scam-
bi di servizi, di beni, di persone, di culture in un’area 
cruciale del mondo». Per raggiungere l’obiettivo c’è pero 
bisogno di portare le infrastrutture meridionali a livelli 

europei. Cosa da fare «entro il 2013», ha spiegato Vel-
troni. Ma come? Partendo dall’investimento nella rete 
ferroviaria. «Porteremo treni ad alta velocità fino a Bari 
– rivela Sergio D’Antoni, esponente del Pd e 
attuale viceministro allo sviluppo economico 
– e treni ad alta capacità da Salerno fino alla 
Sicilia. Poi rafforzeremo il sistema portuale, in 
Calabria a Gioia Tauro e in Sicilia a Palermo e 
Augusta». Tutte iniziative da portare a termine 
contemporaneamente, in quanto la filosofia di 
fondo è quella di dotare il Sud di una rete logi-
stica senza colli di bottiglia per il trasporto 
delle merci.

Opere importanti, quindi, che come tali ab-
bisognano di grossi investimenti. Qui Veltroni 
pensa ad un uso più efficace dei fondi comunita-
ri, finora spesso sprecati. Un’ipotesi che circola è 
quella della creazione di un’agenzia nazionale che 
se ne occupi specificamente, in sostituzione di 
strumenti come i contratti di programma e i patti 
territoriali che non hanno funzionato benissimo. 
«Sicuramente continueremo anche sulla strada seguita in 
questi due anni ovvero credito d’imposta per gli investi-
menti e l’occupazione», aggiunge D’Antoni.

Lo sviluppo economico tuttavia non può prescinde-
re da un impegno per liberare le regioni meridionali 
dall’oppressione della criminalità organizzata. «Un 

modello da applicare anche in Calabria e 
Campania è quello siciliano – spiega Rosa 
Villecco Calipari, responsabile Mezzogiorno 
del Pd –, dove gli imprenditori in primis si 
sono ribellati alla mafia». Il riferimento è al 
coraggio del leader della Confindustria sici-
liana, Ivan Lo Bello, che per la prima volta è 
riuscito a dire un netto “no” alla cultura del 
“pizzo”.

Infine le università. Ai ragazzi del Sud va 
garantito lo stesso livello d’istruzione e di 
preparazione dei loro coetanei del Nord. «Gli 
atenei meridionali non sono malvagi – dice 
Villecco Calipari – , ci sono delle punte d’ec-
cellenza, come Napoli, Messina, Palermo o 
nella stessa Calabria. Tuttavia è innegabile 
che servano più risorse pubbliche. Anche 
perché bisogna correggere uno squilibrio: al 

Nord il 40 per cento dei fondi universitari arriva da 
fondazioni o altri enti. Nel Mezzogiorno la percentua-
le è irrisoria». 

Porti e ferrovie, il Sud diventerà hub

NEL PROGRAMMA DEL PD/QUINTA PUNTATA

Infrastrutture, 
università
e legalità: 
ecco le parole 
d’ordine per il 
Mezzogiorno

La prima candidata “under 30” del Partito democratico 
è Marianna Madia, ventisette anni, ricercatrice 
economica, correrà per la camera come capolista nel 
Lazio. La giovane ha già collaborato con Enrico Letta a 
palazzo Chigi, ed è stata autrice e conduttrice tv sotto il 
patrocinio di Giovanni Minoli. La Madia è stata 

presentata ai giornalisti da Veltroni : «Lei è uno dei tanti 
ragazzi italiani che hanno talento, capacità, che 
costituiscono la risorsa fondamentale di questo paese». 
È un tentativo, ha spiegato il segretario del Pd «di far 
irrompere le nuove generazioni italiane nell’assunzione 
delle responsabilità pubbliche, per troppo tempo questo 

paese si era dimostrato avaro con le nuove generazioni». 
E quella della Madia non sarà l’unica delle candidatura 
“giovane” del partito, Veltroni ha spiegato che 
probabilmente i capilista “under 30” saranno più di quelli 
inizialmente previsti e che lui correrà in ogni lista dove ci 
sarà un giovane al primo posto.

PD ■ Walter scommette sui giovani: Marianna Madia, ventisettenne, capolista per la camera nel Lazio

Non solo radicali.
Veronesi al senato

DEMOCRATICI

Interlocutorio l’incontro con la Bonino ma intanto Pannella si ritira

RAFFAELLA
CASCIOLI

La parola è di quelle che si pronunciano sottovoce 
e non senza un certo timore. Ma dopo le previ-

sioni sulla crescita italiana della Commissione euro-
pea e i dati Istat di ieri sull’inflazione alle stelle a 
gennaio (2,9% annuo che sale al 4,8% sulla spesa di 
tutti i giorni), lo spettro della stagflazione si riaffaccia 
e rischia di insinuarsi nella campagna elettorale.

La stagflazione è quella miscela esplosiva che 
prevede il doppio avvitarsi di due emergenze opposte 
e contrarie: il ristagno della produzione e il rialzo dei 
prezzi. Inutile dire che politiche espansive tese a 
sostenere la crescita finiscono con il far esplodere 
l’inflazione, mentre politiche restrittive contengono 
i prezzi ma deprimono l’economia. Una contraddi-
zione che l’Italia ha vissuto a partire dal 1973 e che, 
anche in quell’occasione, partì proprio con un au-
mento del costo delle materie prime e un avvitarsi 
dei prezzi dei prodotti alimentari e petroliferi. L’ana-
logia con l’oggi è simile anche 
se, per fortuna, il contesto è 
ben diverso: l’aumento del-
l’inflazione, sebbene ai livelli 
massimi del nuovo millen-
nio, è ancora sotto controllo 
e, soprattutto, l’ombrello del-
la moneta unica contiene gli 
effetti devastanti dell’inflazio-
ne importata e mette al riparo 
da illusionistiche tentazioni 
di movimenti monetari.

Per questo, o meglio anche per questo, al mo-
mento in Italia la stagflazione è un rischio, non an-
cora una realtà. Nonostante l’assenza di politiche ad 
hoc in un senso o in un altro rinvii la presa di coscien-
za del problema e l’assunzione di misure idonee. Un 
problema che amplifica la già avvertita riduzione del 
potere d’acquisto dei lavoratori dipendenti per i qua-
li è stato rinviato sine die ogni intervento. Proprio 
ieri il leader del Pd, Walter Veltroni, ha detto chiaro 
e tondo che se non si è intervenuti da subito ad ab-
bassare le aliquote Irpef per gli stipendi medio-bassi 
e aumentare i salari la colpa è di Forza Italia che si è 
opposta alla camera ad un emendamento in tal sen-
so da inserire nel decreto milleproroghe. Tatticismi 
politici e strategie da campagna elettorale con una 
ricaduta diretta su lavoratori e pensionati che tuttavia, 
dopo sei anni, hanno avuto soddisfazione almeno in 
termini statistici. Una situazione destinata a pesare 
su chiunque assumerà responsabilità di governo 
dopo il 13 aprile tanto più che ad avvertire con mag-
gior forza il rigurgito inflazionistico sono state a 
gennaio più le città del sud che quelle del nord.

Nelle urne entreranno i temi della speculazione, 
dei redditi fissi, di una distribuzione che fa vendere 
il latte prodotto a Torre in pietra al Nord e quello nel 
mantovano al sud, dei passaggi all’interno della filie-
ra che è senza dubbio distorto. Altro che differenza 
tra inflazione reale e quella percepita! come per 
troppo tempo si è detto. L’Istat ha ieri preso atto sul 
piano statistico di quanto è sotto gli occhi e nei por-
tafogli degli italiani dal 2002 ad oggi: se il tasso 
d’inflazione a gennaio è stato del 2,9%, per i prodot-
ti ad alta frequenza d’acquisto – alimentari, tabacchi, 
carburanti – i rincari sono stati dell’ordine del 4,8%. 
Il che porta dritto dritto alle denunce che negli ultimi 
anni e in modo più allarmato negli ultimi mesi arri-
vano dai lavoratori di tutta Italia, con carrelli vuoti, 
conti in banca prosciugati e con massaie alla ricerca 
spasmodica dell’ultima offerta. Già perché in questi 
anni, abbagliati dalle nuove tecnologie si è perso di 
vista il nodo centrale della questione. Gli uomini 
vivono di pane (cresciuto nel 2007 del 12,3%), i 
bambini crescono con latte (+8,7%), pasta (8%), 
carne e pesce (3,6%). Il pieno di benzina bene o 
male va fatto se non si vuole limitare la libertà perso-
nale (+12,5%). Una stangata che, secondo il Coda-
cons, è stimata in mille euro per famiglia.

Chissà che sapore ha un navigatore satellitare o 
qual è il gusto dell’ipod o, ancora, se è digeribile il 
cellulare di nuova generazione che immancabilmen-
te suona quando meno ce lo aspettiamo…. 

Veltroni: «Per 
colpa di Fi 
non c’è stato il 
taglio di tasse 
e l’aumento 
dei salari»

MARIO
LAVIA

«Deve essere chiaro che certe di-
chiarazioni non aiutano, quindi 

cercate di evitarle». Al loft non era piaciu-
ta quella parola – «diktat» – che i radicali 
avevano più volte adoperato per definire 
la proposta del Pd e lo hanno fatto presen-
te alla Bonino e agli altri rappresentanti 
di Torre Argentina saliti ieri a sant’Ana-
stasia per un chiarimento definitivo con 
Walter Veltroni. Il quale ha ribadito che ci 
tiene moltissimo ad avere Emma by his 
side  mettendo però in chiaro che «bisogna 
essere convinti, se vi sentite costretti non 
se ne fa niente». È stato un momento 
piuttosto teso in un clima peraltro com-
plessivamente buono, con la Bonino che 
viene “raccontata” come molto disponibi-
le, la Bernardini meno, Cappato a metà 
strada. Ma c’è stato o no questo chiari-
mento definitvo? Sì e no. La verità è che 
resta un margine di incertezza in quella 
che molti definiscono «una telenovela» 
che si è messa sul cammino finora tran-
quillo dei democrat.

Goffredo Bettini, che della tela con i 
radicali è stato paziente tessitore per con-
to del segretario, ha fatto mostra di otti-
mismo e ha fatto il punto della situazione 
così: «L’accordo è positivo e abbiamo po-
sto con grande chiarezza che si tratta di 
un’adesione al programma del partito e in 
prospettiva prevede la confluenza in un 
unico gruppo parlamentare. Abbiamo 
anche detto che questa avventura va vis-
suta con entusiasmo, attraverso l’adesione 
a un progetto e a una sfida per ridare 
slancio al paese. Quindi sono indispensa-
bili voglia, entusiasmo e generosità. Lo 
abbiamo voluto sottolineare perché in 
questi giorni qualche smagliatura c’è sta-

ta». «Entusiasmo»? «Smagliatura»? Ter-
mini eleganti per rappresentare uno stato 
di cose a dir poco complicato, che parec-
chie ansie ha fatto montare nel corpo del 
partito e soprattutto presso le componen-
ti cattoliche del Pd. Beppe Fioroni è stato 
chiaro: «Le regole valgono per tutti, non 
ci sono né preclusioni né pregiudizi, ma 
è il rispetto delle regole che fa sì che una 
lista non sia né un tram né un taxi su cui 
si sale e si scende».

È chiaro cosa implichi il richiamo 
alle regole: il no alle candidature di Mar-
co Pannella e di Sergio D’Elia. Dal primo 

è venuto nel pomeriggio un importante 
annuncio: la sua candidatura «non è 
necessaria ad alcunché, non opportuna. 
I 114 mesi di mia presenza nel parla-
mento italiano, equivalenti a quelli di 
due sole intere legislature, stanno a con-
fermarlo in modo eloquente». Malgrado 
la velata polemica, una mina è tolta. In 
attesa di capire come evolverà la querelle 
su D’Elia, resta da vedere se i radicali 
insisteranno sul punto di principio: i 
nomi dei nostri candidati li decidiamo 
noi, con il che si potrebbe in teoria ria-
prire un problema con Veltroni. «Credo 

che sarà difficilissimo che D’Elia non 
sarà nella nostra rosa e se Pannella 
vorrà, ovviamente, ci sarà», ha detto per 
esempio un dirigente radicale al-
l’Apcom, sottolineando che l’accordo 
dovrà passare al vaglio della riunione 
congiunta dei comitati di radicali italia-

ni e associazione Luca Coscioni di oggi 
e domani.

 Fin dall’inizio della sua avventura 
alla testa del Pd, il leader ha avuto in testa 
due grosse preoccupazioni. La prima, 
aprire il partito alla cultura laica e liber-
taria, non tanto per “bilanciare” quanto 
per mescolarla con il protagonismo delle 
componenti cattoliche. L’ipoteca dei teo-
dem sui temi eticamente sensibili – per 
intenderci – è vissuto da Veltroni come 
un pericolo da scongiurare. Di qui l’inte-
resse per i radicali. Il punto è che in que-
sta visione – dicono gli ex ppi – rischia di 
essere marginalizzata proprio la cultura 
della moderazione e della mediazione: e 
questo è un tema che prima o poi si por-
rà. 

La seconda preoccupazione è il nord. 
La Bonino è una prima risposta (si do-
vrebbe candidare in Piemonte), ma poi 
ieri il segretario ha tirato fuori un’altra 
carta importante, quella di Umberto Ve-
ronesi, che sarà candidato al senato in 
Lombardia. Nome prestigiosissimo, di 
cui si parla già come eventuale ministro 
della salute, fiore all’occhiello per un 
partito a caccia di credibilità nel mondo 
della scienza, personalità di indiscussa 
competenza e popolarità. Veronesi copre 
anche il fianco “laico” del pezzo di paese 
a cui il Pd intende parlare. L’accumulo 
Veronesi-radicali per alcuni spinge il 
partito di Veltroni da una parte, però. E 
anche di questo, dopo il 13 aprile, si 
dovrà riparlare. 

Veltroni: «Dovete essere convinti, se vi sentite costretti 

non se ne fa niente». I radicali fanno buon viso a cattivo 

gioco ma resta aperta la questione delle candidature.

Emma Bonino ieri all’uscita dal loft del Pd (foto Agf)

I redditi “mangiati” 
dalla spesa 
di tutti i giorni

INFLAZIONE DA RECORD



MATTEO
TACCONI

«Per carità, i disordini a Belgrado e gli 
assalti alle ambasciate vanno ferma-

mente condannati. Ma i fenomeni di hooli-
ganismo registratisi giovedì nella capitale 
serba non sono il nocciolo della questione. Il 
punto è che l’indipendenza del Kosovo è 
stata percepita dai serbi come un’umiliazione 
e ha riportato a galla le lacerazioni dei Balca-
ni. In più, a livello internazionale, si è pro-
dotta una notevole spaccatura: nella comu-
nità internazionale e in Europa». A parlare è 
Miodrag Lekic, che è stato l’ultimo ambascia-

tore jugoslavo in Ita-
lia. Sulla guerra del 
’99, che decretò la 
morte della “terza Ju-
goslavia” (quella di 
Milosevic, successiva 
alla parentesi monar-
chica e all’epoca titi-
na), Lekic, che oggi 
insegna alla Luiss di 
Roma, ha pubblicato 
una dettagliata rico-

struzione – La mia guerra alla guerra, Gueri-
ni, pagine 397, €22.50 – che è anche una fe-
dele fotografia del modo in cui governo e 
società italiana vissero quell’esperienza.

Ambasciatore, che è successo giovedì a 
Belgrado?

È successo che dei teppisti hanno assaltato 
le ambasciate straniere. Nei confronti di que-
sti fatti serve una condanna ferma, i respon-
sabili vanno puniti. Ma è anche vero che la 
manifestazione è stata dignitosa, riflettendo 
lo stato d’animo dei serbi.

Dopo i disordini, l’Ue ha minacciato di 
congelare gli accordi di associazione e 
stabilizzazione con la Serbia, primo passo 
verso l’integrazione in Europa. Bruxelles 
lo aveva già fatto nel 2006, in seguito alla 
mancata cattura di Ratko Mladic, il boia 
di Srebrenica. Questi “stop and go”, come 
vengono vissuti dalla Serbia?

Aprire e chiudere le porte genera malessere 
in Serbia e può accentuare il senso d’isola-
mento avvertito da Belgrado. La vicenda ko-
sovara è stata vissuta come un dramma, un 
tradimento da parte dell’Europa, che appog-
giando l’indipendenza di Pristina s’è assunta 
una responsabilità grandissima. Bruxelles ha 
approvato l’invio della missione civile Eulex 
in Kosovo, ma poi s’è visto che sul riconosci-
mento del nuovo stato i paesi europei sono 
andati in ordine sparso.

In molti sostengono che l’indipendenza 

di Pristina e l’invio della missione Ue 
nell’ex provincia serba rappresentino una 
rottura del diritto internazionale. Qual è 
la sua opinione?

Sulle finalità della missione Eulex non c’è 
nulla da opinare. Gli obiettivi di fondo – sta-
bilità istituzionale e protezione delle mino-
ranze – sono condivisi da tutti, Belgrado in-
clusa. Ma è il modo in cui Eulex diventa 
operativa che contrasta con il diritto interna-
zionale e con la risoluzione 1244 del consi-
glio di sicurezza dell’Onu, che prevedeva 
l’integrità territoriale della terza Jugoslavia. 
In generale, Belgrado percepisce l’approccio 
europeo come un “grande gioco” finalizzato 
a premiare gli albanesi del Kosovo e penaliz-
zare la Serbia. Rancore e umiliazione sono 
un’inevitabile conseguenza. Anche la Russia 
è irritata, dal momento che la soluzione del 

rompicapo kosovaro, avvenuta con la procla-
mazione unilaterale dell’indipendenza di 
Pristina, è avvenuta in una maniera che ha 
tagliato fuori Mosca dal processo negoziale, 
con nettezza. 

A proposito di Russia. Come 
valuta le minacce sull’uso della 
forza contro la Nato, ipotizzate 
da Mosca?

La Russia, come dicevo, si sente 
offesa. Il nuovo scenario pare il 
frutto di un “concordato” tra 
Washington, Bruxelles e Pristina. 
Mosca – è vero – ha investito poco 
nei Balcani, ma ha alzato la voce 
ergendosi a paladina del diritto in-
ternazionale. L’Ue ha invece investito molto 
nella regione, economicamente e politica-
mente, ma ha infine avallato un’azione dub-

bia. A Belgrado sono delusissimi. Tornando 
alla Russia, ritengo che la minaccia militare 
e quella di alimentare i separatismi in Osse-
zia del sud e Abkhazia (le due province ribel-

li georgiane, filo russe) non si 
concretizzi. Non so se Mosca sia 
davvero interessata a giocare que-
sta carta. Ma c’è da dire che l’indi-
pendenza del Kosovo potenzia le 
rivendicazioni dei vari separati-
smi presenti nel mondo. Perso-
nalmente, non vedo al momento 
la possibilità per una serie di di-
chiarazioni d’indipendenza a ca-
tena. Ma attenzione: se si violano 
le regole del diritto internazionale 

possiamo attenderci di tutto. 
Anche nei Balcani?

Dopo il crollo della Jugoslavia è prevalso il 

principio «autodeterminazione mia, morte 
tua». L’autoderminazione è un concetto de-
mocratico, ma è stato interpretato in opposi-
zione agli altri. Questo fenomeno, dovesse 
persistere, potrebbe portare a una balcaniz-
zazione interminabile, a una frammentazio-
ne infinita. Bisognava agire con meno fret-
ta.

Retrospettivamente parlando, come si 
poteva evitare questo scenario?

Serviva un compromesso senza vincitori né 
vinti. Si doveva evitare di infliggere questa 
sberla alla Serbia, l’indipendenza di Pristina 
ha portato instabilità nei Balcani, nella co-
munità internazionale, tra Washington e 
Mosca. La situazione 
è rischiosa. Certo, 
non era facile trovare 
un modus vivendi, ma 
in tavola c’erano alcu-
ne idee, avanzate da 
Belgrado, tutto som-
mato ragionevoli. La 
Serbia ha proposto il 
modello Cipro e quel-
lo alla Hong Kong, 
rinviando la soluzio-
ne della controversia, vista la difficoltà a rag-
giungere un’intesa. Ma tutte le ipotesi messe 
in campo sono state rifiutate, con arroganza, 
dagli albanesi. Per loro l’unico obiettivo era 
l’indipendenza sine qua non. 

Che può fare l’Europa per i Balcani?
L’ingresso in Europa è l’unica idea forte che 
accomuna i paesi della regione e anche l’Ue 
vuole completare l’allargamento. Ma il pro-
blema kosovaro ha gettato benzina sul fuoco. 
Prendiamo la Macedonia e il Montenegro. 
Sono paesi fragili, con una minoranza alba-
nese. Ma vogliono relazioni amichevoli con 
la Serbia. Oggi sono in difficoltà sul Kosovo. 
Devono o non devono riconoscerlo? E quale 
prezzo potrebbero pagare? E la Bosnia? An-
che qui la stessa situazione, con croati e 
musulmani magari disposti a riconoscere il 
Kosovo, ma con i serbi fermamente contrari. 
La confusione è tanta.

Che può fare la Serbia per l’Europa?
I sentimenti anti-Ue emersi in questi giorni 
possono essere letti come un autogol. La 
Serbia, senza l’Ue, non va da nessuna parte. 
Ma i serbi, oggi, si sentono sconfitti e posso-
no chiudersi, rinnegare il futuro europeo. 
Ciò danneggerebbe la Serbia, ma anche l’Ue, 
che subirebbe un grosso smacco se ci fosse 
un paese che rinuncia volontariamente a far 
parte del club comunitario. Questa ipotesi 
può sembrare irrazionale, ma ricordiamoci 
una cosa: siamo nei Balcani.

KOSOVO

Parla Miodrag Lekic, l’ultimo ambasciatore jugoslavo in Italia

La rabbia dei serbi di Mitrovica, che ieri hanno protestato contro le forze Nato presenti in Kosovo. (Srdjan Ilic / Ap Photo) 

«Mosca 
ha reagito 
con durezza
perché 
scavalcata
dall’Occidente»

«Se Belgrado
rinunciasse 
all’Europa, 
l’Ue subirebbe
una sconfi tta
durissima»

Anastasijevic: «Kostunica è debole. E così soffi a sul fuoco della rabbia serba»  
BELGRADO ■ SECONDO IL CORRISPONDENTE DI “TIME” LE VIOLENZE DI GIOVEDÌ SONO STATE «APERTAMENTE SPONSORIZZATE DALLA POLITICA»

CECILIA FERRARA
belgrado

Un morto non ancora identificato, 150 feriti di cui 35 
poliziotti, quattro ambasciate devastate (Usa, Croazia, 

Turchia e Belgio) altre danneggiate, due McDonald colpiti 
e due banche vandalizzate, l’austriaca Reiffesen e l’italiana 
Unicredit. Questo il bilancio delle incursioni di 
gruppi estremisti avvenute a margine della ma-
nifestazione Kosovo je Srbja (il Kosovo è serbia), 
che giovedì ha portato in piazza a Belgrado 
250mila persone, per protestare contro la seces-
sione dell’ex provincia. In questi giorni che seguo-
no l’indipendenza di Pristina il timore di molti è 
che la Serbia torni all’isolamento degli anni ‘90, 
contraddistinti dalla retorica nazionalista e dalle 
guerre in Croazia, Bosnia e Kosovo. Dejan Ana-
stasijevic, giornalista investigativo del settimana-
le Vreme e corrispondente di Time, dello sciovini-
smo è stato vittima. Lo scorso aprile, per aver affermato che 
le pene inflitte ai compontenti del gruppo paramilitare degli 
scorpioni (tra i protagonisti del massacro di Srebrenica, ndr) 

erano state troppo timide, gli hanno tirato due bombe a 
mano in casa. Gli chiediamo degli assalti alle ambasciate, 
dell’intervento tardivo delle forze dell’ordine, di come la 
questione kosovara possa ripercuotersi sul piano politico, a 
Belgrado. «Ciò che appare chiaro – dice Anastasijevic – è 
che ora è in corso una disputa all’interno della coalizione di 
governo, tra il Partido democratico (Ds) del presidente Boris 

Tadic e il Partito democratico serbo (Dss) di Voj-
slav Kostunica, per la responsabilità degli assalti 
alle ambasciate. Non solo il primo ministro non 
ha immediatamente condannato gli attacchi, ma 
ha detto che erano legittime reazioni al supporto 
degli Usa all’indipendenza del Kosovo. Oltretutto 
ha affermato che gli assaltatori non erano hooli-
gans, ma giovani che mostravano la loro sete di 
giustizia».
La manifestazione di giovedì pomeriggio è la cifra 
della Serbia oggi?
È bene esaminare i fatti: la manifestazione era 

sponsorizzata dal governo e da quasi tutti i partiti, dai sin-
dacati, c’erano biglietti gratis per il treno, per gli autobus. Il 
ministro dell’educazione ha detto che si potevano chiudere 

le scuole, eppure la gente che c’era era meno della metà di 
quella portata in piazza durante le proteste contro Milosevic. 
Insomma, non è andata tanto bene come sperava il gover-
no.

Quanto ancora l’argomento Kosovo potrà mobilitare 
ancora?

Dipende molto da come vanno le cose. Ovviamente gli 
episodi di violenza eccitano gli animi, non solo a 
Belgrado ma anche in Kosovo. Il problema è che 
queste violenze ormai sono apertamente spon-
sorizzate dalla politica.

Ma con che scopo?
Kostunica ha perso molti consensi in questi ulti-
mi anni e adesso si sta giocando la carta della 
destabilizzazione, fino all’ultimo.

Che dovrebbe fare il presidente Tadic?
Tadic adesso dovrebbe richiamare il primo mini-
stro, chiedergli fermamente di ripristinare la 
legge e l’ordine. Se Kostunica non lo fa, ha il 
dovere di licenziarlo e rompere la coalizione.

Ma c’è chi dice che se si andasse ora al voto vincerebbe-
ro gli ultranazionasti di Tomislav Nikolic.

Dovremo prima o poi avere delle nuove elezioni, a meno di 
non voler sospendere un diritto democratico. 

L’Europa può aiutare la Serbia? 
L’Ue ha un compito molto difficile, che è quello di “tenere” 
la Serbia nel programma per l’integrazione europea. Il de-
siderio di andare in Europa, che è tra l’altro l’unica cosa che 
hanno in comune gli albanesi del Kosovo e i serbi, non va 

tradito.
Che peso ha la società civile in Serbia?
In questo momento in Serbia c’è una profonda 
divisione, ci sono due fazioni. Ma penso che la 
maggioranza della gente voglia smettere di par-
lare di violenza e continuare il cammino verso 
l’Europa. 
C’è chi ha contestato il comportamento della po-
lizia, che non è intervenuta tempestivamente per 
bloccare gli assedi alle ambasciate.
La polizia segue il comportamento che gli viene 
detto di tenere da parte del governo. Ripeto: non 

è la polizia da biasimare, ma chi dà ordini. E il ministro che 
ha il comando della polizia è un esponente del partito di 
Kostunica.

«Il presidente 
Tadic 
dovrebbe 
convocare 
nuove 
elezioni»

«Ma ora ascoltate
la Serbia»
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Se l’Onu e la maggioranza dei paesi Ue riconoscono 
il Kosovo, la repubblica Srpska ha «il diritto» di 
proclamare la secessione dalla Bosnia-Erzegovina. 
Questa la risoluzione che il parlamento dell’entità 
serbo-bosniaca ha votato nella notte di venerdì. Quello 
di Banja Luka è anche un aut-aut a Sarajevo: nella 

risoluzione si invitano le autorità centrali del paese – 
che collegano la repubblica Srpska alla Federazione 
croato-musulmana – a non riconoscere Pristina e a 
«non stabilire alcuna relazione con lo stato illegale», 
giudicando l’indipendenza «un atto inaccettabile di 
frantumazione dell’integrità territoriale di uno stato 

internazionalmente riconosciuto». Se l’Ue, l’Onu e 
Sarajevo procedono per la loro strada, «il parlamento 
della repubblica Srpska pensa di avere il diritto di 
stabilire il proprio status con un referendum popolare, 
risolvendo la questione dei rapporti con la Bosnia-
Erzegovina in maniera democratica e pacifica».

BALCANI ■ La repubblica Srpska minaccia il referendum per la secessione dalla Bosnia-Erzegovina



ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

Differenze, tra Obama e Clinton, che non 
sono mai state significative e lo sono sempre 
meno con il passare del tempo. Anche le 
piccole dosi di veleno occasionalmente ino-
culate dall’uno all’altro candidato ormai so-
no presto mitridatizzate. Tanto per cambia-
re, è stata Hillary a lanciare la battuta più 
cattiva della serata, nel dibattito organizzato 
da Cnn alla University of Texas di Austin. 
Riferendosi a un discorso in cui Obama 
avrebbe utilizzato slogan attribuiti a un suo 
collaboratore, Hillary ha detto che questo 
non è «un cambiamento in cui si può cre-
dere», è «un cambiamento che si 
può fotocopiare». I fischi impie-
tosi del pubblico devono averla 
convinta a non provarci più. Hil-
lary ha concluso su una nota più 
che conciliatoria: «Sono onorata 
di essere qui con il senatore Oba-
ma, e comunque vadano le cose, 
per noi andrà bene lo stesso». 
Sembrava un’ammissione di 
sconfitta, ma Hillary è riuscita a 
trasformarla in una conclusione 
ispirata ed efficace. Ma era anche 
una mossa preventiva in vista di una possi-
bile sconfitta. I sondaggi in Texas danno i 
due candidati in assoluto pareggio. Gli in-
decisi finiranno per scegliere sulla base di 
come si sentono, del gruppo d’età al quale 
appartengono, o della minoranza etnica di 
cui fanno parte. Hillary ha una base in Texas 

che data dalle elezioni del 1972, quando lei 
e Bill vennero, ancora fidanzati, a fare lavo-
ro di militanza presso le minoranze. Per i 
latinos che hanno la memoria abbastanza 
lunga, e anche per gli afro-americani, Hil-
lary non si tocca. Come ha detto Luis Jimé-
nez, il più noto conduttore radiofonico in 
spagnolo tra Texas e California, «Obama 
sarà la persona migliore del mondo, ma noi 
l’abbiamo appena incontrato». Media in 
spagnolo a parte, però, è sempre più chiaro 
che Hillary è la candidata dei poveri mentre 
Obama è il candidato dei media. Lo Houston 
Chronicle, quotidiano della quarta città degli 
Stati Uniti, seguendo il New York Times ha 
deciso di appoggiare Obama per i democra-

tici e McCain per i repubblicani. 
Non sono bastati i forti legami 
che i Clinton hanno con impor-
tanti personalità del mondo lati-
no di Houston. Hillary la si vota 
per dovere, Obama per piacere.

Mercoledì 20, la sera prima 
del dibattito di Cnn, Bill Clin-
ton è venuto a dare una mano 
a Hillary all’auditorium della 
University of Houston. Il pub-
blico, quasi un migliaio di per-
sone (Obama ne ha raccolte 

19.000 la sera prima al Toyota Center), si 
è raccolto a partire dal pomeriggio in pa-
ziente, calmissima attesa. Davanti al palco 
stavano gli attivisti, coloro per i quali Bill 
e Hillary sono i messaggeri dell’età del-
l’oro. Bianchi, neri e latinos, molti latinos. 
Ogni tanto fanno il giro del terreno agi-

tando i loro striscioni a beneficio di una 
fitta siepe di telecamere e di noi più in 
alto sulle gradinate. Ma Bill non arriva. Se 
mai l’hanno accusato di strafare nel pro-
muovere la campagna elettorale della 
moglie, questa sera non lo si può accusa-
re di nulla. Arriva invece uno straziante 
gruppo gospel il cui cantante solista esor-
disce «ringraziando Dio per averci man-
dato un così grande leader». Siccome in-
dica verso l’alto, ma in direzione del palco 
ancora vuoto, non si capisce se sta parlan-
do di Gesù o di Bill. Passa il tempo e 
nessuno si presenta, nessuno annuncia 
nulla, nessuno viene nemmeno a spiegar-
ci perché Bill sia in ritardo di mezz’ora, e 
poi di un’ora, e poi di un’ora e mezza. 
Intanto ho incontrato due mie studentes-
se. Mozelle è una black mama di forme 
più che generose, con famiglia e figli e che 
sta facendo grossi sacrifici per finire l’uni-
versità. Phuong è una vietnamita sottile 
come un fiammifero, sempre 
in camicetta e calzoncini corti 
come una bambina, chissà per-
ché è il modo in cui le asiatiche 
si vestono. Mozelle non crede a 
Obama. È capace di parlare, 
dice, ma ripete sempre le stesse 
cose, e la gente gli va dietro per-
ché sono facili da ripetere. 
Phuong è ancora indecisa, ma 
pende dalla parte di Hillary per-
ché, con il rispetto orientale per 
chi è più anziano, pensa che 
l’esperienza sia importante. Ma non cre-
dete che Obama abbia più possibilità di 
battere McCain, chiedo loro No, mi dice 
Phuong, perché adesso alle primarie van-
no soprattutto i giovani e i militanti, ma a 
novembre andranno molte persone an-
ziane per le quali Obama è soltanto un 

ragazzino, mentre McCain ispira sicurez-
za. Mozelle è assolutamente d’accordo, le 
folle che seguono Obama non la impres-
sionano molto. Quelli che adesso vanno 
alle primarie sono giovani e seguono la 
moda del momento, dice, ma magari a 
novembre si saranno già stancati e non 
torneranno nemmeno a votarlo. (Non 
sono sicuro che Mozelle possa seguire i 
dibattiti televisivi. Sono trasmessi solo 
dalla tv via cavo, e quelli che più dovreb-
bero seguirli sono quelli che non possono 
permettersi di pagare il canone.

Il fatto è che Bill non arriva. Il gruppo 
gospel si è sfiatato e i ragazzi con i mani-
festi hanno già fatto il loro balletto eletto-
rale fino a esaurimento. La musica dagli 
altoparlanti riprende con una selezione di 
canzoni che sembrano subliminalmente 
alludere alla grande Hillary, la fata buona. 
“Everything She Does Is Magic” ritorna più 
volte (in tutto quello che lei fa c’è un tocco 

di magia). Ma tra le sue magie 
non c’è quella di far apparire 
Bill. Sono quasi le dieci e deci-
do di andarmene. Una donna 
della security mi ferma gentil-
mente, mi assicura che è que-
stione di un attimo, lei lo sa, Bill 
sta arrivando da Galveston, e 
mi prega di restare. Aspetto 
ancora venti minuti prima di 
decidere che sono diventato un 
obamiano. Mentre esco dall’au-
ditorium la canzone che man-

dano gli altoparlanti è “I’m a Believer”, 
sono un credente, ci credo, e tutti lì dentro 
vogliono credere che Bill arriverà a Hou-
ston, e che Hillary arriverà alla Casa Bian-
ca. La versione italiana che cantava Cate-
rina Caselli, “Sono bugiarda”, non farebbe 
lo stesso effetto.

SILVIA MARCHETTI 
bruxelles

Chi ha nostalgia della grande Cecoslovacchia? Gli 
slovacchi, su questo non c’è dubbio. Perché i cechi, 

con degli standard di vita che si avvicinano a quelli 
dell’Europa occidentale, si godono il loro benessere e 
guardano con terrore a un tuffo nel passato. A quindici 
anni dalla spartizione della Cecoslovacchia in due paesi 
distinti – la Repubblica Ceca e la Slovacchia – c’è chi 
rimpiange ancora i vecchi tempi e pensa che si stava 
meglio quando si stava peggio. Insomma, quando si era 
tutti su di una stessa barca, anche se naufragava. Ma a 
sognare la restaurazione di uno stato comune sono 
quelli che oggi se la passano un po’ meno bene degli 
altri. Gli slovacchi sono ancora in “serie B” e guardano 
ai lontani fratelli cechi con un misto di invidia e di in-
feriorità. Stando a un recente sondaggio condotto da 
SME, primo quotidiano di Bratislava, più del 42 per 
cento dei cittadini slovacchi sarebbe favorevole alla 
riunificazione. Il marchio “Cecoslovacchia” continua ad 
affascinare e il rimpianto per una “casa comune” è 
forte soprattutto tra i più anziani e tra coloro che non 
hanno potuto “vivere” i benefici dell’indipendenza. Sod-
disfatti invece i giovani e i fortunati che hanno appro-
fittato dell’ondata di libertà e di apertura economica 
(come alcuni imprenditori). Si tratta, tuttavia, solo di 
sentimenti e percezioni. Oggi in Slovacchia non c’è 
nessun movimento politico che sostiene la rinascita 
della Cecoslovacchia.

Sta di fatto che i risultati del sondaggio parlano da 
sé: gli slovacchi che sognano la federazione sono più 
numerosi di quelli che sono felici di vivere in uno stato 
indipendente. Le ragioni vanno cercate nel passato: la 
spartizione del 1993 fu un’operazione politica, il popolo 
non ebbe voce in capitolo e gli slovacchi furono quelli a 

rimetterci. Tutto – dal territorio 
alle infrastrutture, dalle risorse 
monetarie all’esercito – fu diviso 
due a uno a favore dei cechi, i più 
numerosi. Oggi la maggioranza 
dei giovani slovacchi lavora nella 
Repubblica Ceca perché l’aria che 
si respira a Bratislava è più friz-
zante di quella di Praga, nono-
stante lo stesso fascino decaden-
te, un passato e una storia comu-
ne. Il crollo del comunismo e la 

rivoluzione di velluto, per quanto pacifica e concordata 
tra le parti sia state, ha comunque lasciato profonde 
ineguaglianze. La Repubblica Ceca è rimasta a tutti gli 
effetti il “Nord” e la Slovacchia “il Sud”. I cechi sono i 
leader dell’Europa dell’Est (insieme ai polacchi), hanno 
tratto i maggiori benefici dall’era post-sovietica, sono 
più ricchi perché guadagnano di più e hanno migliori 
stili di vita. Basta leggere alcuni sondaggi per capirlo: 
secondo il sito Novinky.cz il 66 per cento dei cechi non 
ha nessuna simpatia per la veccia Cecoslovacchia ed è 
contrario a tornare a vivere sotto un unico tetto con i 
cugini d’oltre confine. Dopotutto, i cechi hanno trasfor-
mato in festa nazionale il giorno della spartizione tra i 
due paesi, data che gli slovacchi non celebrano. 

Insomma, i cechi sono lungi dal sognare la riunifi-
cazione, ed è più che comprensibile. Negli ultimi anni 
la Repubblica Ceca è stato il paese che tra i due ha avu-
to il maggiore successo, sia in termini economici che 
politici. La Slovacchia, sebbene cresca a un ritmo netta-
mente superiore (il Pil viaggia attorno al 9.4 per cento 
in confronto al 5.5 di quello ceco), ancora non si gode 
in pieno i frutti dello sviluppo. Rimane, insomma, in 
seconda fila. Ma tra i due popoli oggi corre buon sangue, 
paradossalmente molto più di quando erano uniti. A 
parte qualche rivalità e gelosie (ovviamente da parte 
slovacca), c’è rispetto reciproco. Cechi e slovacchi par-
lano la stessa lingua, hanno le stesse tradizioni e cultu-
ra provenienti da secoli di sottomissione all’impero 
asburgico. E dal 2004 entrambi possono vantare di ap-
partenenere al prestigioso club dell’Unione europea. A 
Bruxelles la comunità ceca si è ben stabilita, ha le sue 
serate di gala e il suo ciclo di eventi mondani all’insegna 
di musica classica, sfilate di moda ed esposizioni di 
gioielli antichi. Appuntamenti che per gli slovacchi 
sono un “must”, un’occasione per divertirsi insieme in 
nome della passata convivenza. 

Perché a Bratislava
hanno nostalgia
dei tempi di Praga

EX CECOSLOVACCHIA

Nel dibattito di giovedì sera ad Austin solo una 

stoccata contro il rivale dell’Illinois, ma è un boomerang. 

Il Texas si prospetta un test diffi cile per la senatrice.

Gli slovacchi, 
oggi, non si
separerebbero
più dai cechi.
Ma i loro 
cugini sì

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

Sventolano le bandiere ros-
se sulla politica tedesca. 

Ma non sono tanto quelle dei 
socialdemocratici della Spd, 
che stanno comunque accor-
ciando il distacco dalla Cdu, il 
partito cristianodemocratico 
della cancelliera Angela Me-
rkel. Sono piuttosto quelle di 
Die Linke, il nuovo partito di 
sinistra radicale che ha fuso i 
postcomunisti dell’ex 
Ddr con i fuoriusciti 
della Spd guidati dal-
l’ex ministro Oskar 
Lafontaine. Domani si 
vota nella città-stato di 
Amburgo, e dovrà ri-
credersi chi si attende-
va che questo piccolo 
partito populista duro 
e puro fosse una me-
teora della politica te-
desca. In molti avranno stro-
picciato gli occhi davanti al 
sondaggio pubblicato lunedì 
dalla Frankfurter Allgemeine 
Zeitung, che, per la prima vol-
ta, dà Die Linke come primo 
partito della Germania dell’Est, 
con il 29,7 per cento delle pre-
ferenze, davanti alla Cdu (26,4) 

e alla Spd (23,3).
Ma il punto politico non è 

tanto questo, visto che la for-
mazione di Lafontaine e del 
postcomunista Gregor Gysi è 
sempre stata forte nei nuovi 
Länder. Il punto è che l’avanza-
ta di Die Linke è ormai inarre-
stabile anche ad Ovest. E dopo 
aver costretto la Spd alla svolta 
a sinistra nell’ultimo congres-
so dell’ottobre scorso, ora il suo 
potere contrattuale è tale da 
spingere il partito di Kurt Beck 

a prendere seria-
mente in conside-
razione l’alleanza 
rot-rot-grüne, rosso-
rosso-verde: Spd, 
Linke e verdi. Al-
meno a livello loca-
le. Le elezioni re-
gionali che si stan-
no susseguendo in 
queste settimane 
sono infatti test 

molto importanti, perché rap-
presentano una sorta di prova 
generale per le legislative del 
2009 (ammesso che la Grosse 
Koalition non si sciolga pri-
ma): affermarsi in queste ele-
zioni significa partire in testa 
nella campagna elettorale del 
prossimo anno.

Ora gongola Oskar il rosso, 
denigrato a lungo dai suoi vec-
chi compagni di partito, che 
non gli perdonano il tradimen-
to e non apprezzano né il suo 
scaltro pacifismo né la sua 
svolta supersocialista. Nean-
che ad Amburgo i due “elefan-
ti” della Cdu e della Spd sfon-
deranno, per la terza volta 
consecutiva in un solo mese, a 
tutto vantaggio delle terze for-
ze. Ma anche stavolta “terze 
forze” vuol dire soprattutto Die 
Linke, che dopo l’Assia e la Bas-
sa Sassonia (dove si è votato il 
27 gennaio scorso) entrerà in 
un altro parlamento della Ger-
mania occidentale.

I sondaggi per il voto di 
domenica si contraddicono, 
ma danno la Cdu circa 5 punti 
davanti alla Spd. Il terzo posto 
è conteso da Verdi e Linke, co-
munque saldamente sopra alla 
soglia del 5%, che invece i libe-
rali della Fdp potrebbero non 
superare. La debolezza della 
Fdp, possibile alleato, mette in 
difficoltà la Cdu del borgoma-
stro uscente Ole von Beust, e 
riapre la partita per lo sfidante 
socialdemocratico Michael 
Naumann (ex ministro della 
cultura di Schröder e ex edito-

re e direttore di Die Zeit, il set-
timanale con sede ad Ambur-
go). Peraltro negli ultimi giorni 
Die Linke potrebbe avvantag-
giarsi, secondo gli esperti, del 
recente scandalo di evasione 
fiscale che ha coinvolto più di 
mille milionari tedeschi: «Lo 
scandalo – ha commentato 
prontamente Lafontaine – di-
mostra quanto Die Linke sia 
essenziale in Germania». 

Il gioco delle alleanze si 
prevede complicato. È possibi-
le che si realizzi an-
che qui una Grande 
Coalizione, ma nelle 
ultime ore non si 
esclude più nemme-
no l’alleanza rosso-
rosso-verde, che Beck 
aveva in precedenza 
sempre escluso. È col-
pa anche dello stallo 
dell’Assia, dove a un 
mese dalle elezioni 
non c’è ancora un accordo sul-
l’alleanza di governo. Cdu e 
Spd bisticciano, e alla fine la 
candidata della Spd, Andrea 
Ypsilanti, potrebbe accettare di 
diventare premier con i voti di 
Die Linke, di formare un go-
verno di minoranza con i Verdi 
che cercherebbe il consenso 

della sinistra radicale tema su 
tema. 

Non tutti nella Spd guarda-
no con favore all’alleanza con 
la sinistra radicale. Henning 
Voscherau, l’ex borgomastro di 
Amburgo, giudica «estrema-
mente sconsiderato» questo 
dibattito, e a Der Spiegel dice 
che se in Assia Ypsilanti cederà 
alle sirene postcomuniste 
«perderà la sua credibilità». 
«Mai, mai, mai un’alleanza con 
Lafontaine”, assicura Nau-

mann. Oskar il ros-
so fa campagna pa-
ragonando la Me-
rkel alla Thatcher e 
definendo “illegale” 
la presenza delle 
truppe tedesche in 
Afghanistan. Nel 
clima asfittico della 
Grosse Koalition, le 
sue bordate populi-
ste entusiasmano. 

A livello nazionale il suo parti-
to è saldamente al 12 per cento, 
con Cdu al 35, Spd al 29, verdi 
e liberali fermi al 9. I leader si 
muovono con cautela. La ge-
stione delle alleanze in Assia e 
ad Amburgo potrebbe essere 
ben più di un assaggio della 
Germania del 2009.

Die Linke fa saltare tutti gli equilibri: primo partito nell’Est
GERMANIA ■ DOMANI SI VOTA AD AMBURGO. LÌ, E IN ASSIA, LA SPD POTREBBE ESSERE COSTRETTA A GOVERNARE CON LAFONTAINE

Hillary, nuova occasione mancata.
Il pareggio un successo per Barack

Preceduto dall’aviazione, l’esercito turco ha 
lanciato un’offensiva nel Kurdistan iracheno contro 
le basi dei guerriglieri separatisti del Pkk. Il governo 
di Ankara ha precisato che l’operazione durerà 
quindici giorni e di avere informato 
preventivamente Washington e Bagdad. La Casa 

Bianca ha invitato alla moderazione e a fare presto, 
il governo iracheno ha protestato. La Gran Bretagna 
ha condannato l’iniziativa, così come la Germania e 
l’Unione Europea. «Siamo stati avvertiti in anticipo 
e come è noto gli Stati Uniti sono con la Turchia nel 
dire che il Pkk è un’organizzazione terroristica 

nemica della Turchia, dell’Iraq e degli Usa», ha 
affermato Scott Stanzel, portavoce di Bush. «L’Ue 
comprende la necessità della Turchia di proteggersi 
– ha detto Javier Solana – ma crediamo che questa 
azione non sia la risposta migliore. L’integrità 
territoriale dell’Iraq è per noi molto importante».

K U R D I S T A N  ■ Grande offensiva turca contro il Pkk in territorio iracheno. Durerà quindici giorni
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Le alleanze 
alle regionali 
un assaggio 
degli assetti 
per le politiche 
del 2009?

Ma molti nel 
partito di Beck 
non vogliono 
legarsi 
alla sinistra 
radicale

Mille persone
il giorno 
prima
a Houston, 
aspettando 
Bill

Mozelle e 
Phuong 
continuano a 
tifare Clinton.
Obama ripete
le stesse cose

E U R O M O N D O
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Il segretario alla difesa degli Stati Uniti 
Robert Gates è in visita in Australia. Lo 
scopo del viaggio è convincere il governo 
laburista del premier Kevin Rudd a non 
ritirare le truppe dall’Afghanistan.

Il governo conservatore guidato dal 
primo ministro Stephen Harper ha 
proposto una mozione che indica luglio 
2011 come data defi nitiva per il ritiro delle 
truppe canadesi dal sud dell’Afghanistan.

Continuano le ricerche dei superstiti del 
biplano decollato dalla città venezuelana 
di Merida e schiantatosi con quarantasei 
passeggeri a bordo nella valle montuosa 
del Paramo Mifafi , nelle Ande.

L’esercito cingalese ha annunciato la 
conquista di una vasta area nella provincia 
orientale di Batticaloa in precedenza sotto 
il controllo dei ribelli tamil. Negli scontri 
sono morti trenta guerriglieri.

Un duro colpo per i tamil Gates va in Australia Il Canada decide il ritiro Cade un aereo sulle Ande

Un missile lanciato dall’incrociatore statuniten-
se Lake Erie ha colpito un satellite spia guasto 

in caduta sopra l’Oceano Pacifico. La motivazione 
ufficiale del Pentagono: evitare la dispersione a 
terra dell’idrazina, un pericoloso gas contenuto nel 
carburante. Alcuni giornali, però, non sono con-
vinti della sincerità dei militari. 

Secondo il San Francisco Chronicle, infatti, 
«anche se il Pentagono continua a dire che si è 
trattato solo di una misura precauzionale è eviden-
te che quest’argomentazione fa acqua da tutte le 
parti. Infatti non solo le probabilità che il satellite 
cadesse in un luogo abitato erano molto rare ma 
il gas è pericoloso solo se inalato a breve distanza. 

Ecco perché sembra molto più probabile che in 
realtà il Pentagono abbia voluto fare una prova di 
forza e testare il suo sistema missilistico come 
risposta a un gesto analogo compiuto dal governo 
cinese nel 2007 con un vecchio satellite meteo. Gli 
Stati Uniti farebbero meglio a concentrare le loro 
energie per fare avanzare la ricerca scientifica 
nello spazio, invece di provare i missili».

Critico anche il Seattle Post-Intelligencer: 
«È una beffa. Non solo il satellite era costato la 
bellezza di sessanta milioni di dollari delle tasse 
dei contribuenti americani, ma si era addirittura      
guastato subito dopo il lancio del 2006. Il tiro al 
bersaglio dei militari ci è costato piuttosto caro».

Anche il Washington Post sottolinea l’aspetto 
economico della questione: «Poco importa se il 
lancio del missile sia stato solo una sfida a Pechino 
oppure un test del costoso sistema missilistico 
statunitense: l’unica cosa certa è che quelli del 
satellite sono stati soldi buttati al vento».

Diverso invece il tono del Wall Street Journal: 
«È bastato un semplice lancio di un missile per 
resuscitare le paure della cosiddetta militarizza-
zione spaziale. La moratoria sugli armamenti nel-
lo spazio proposta di recente da Cina e Russia 
serve solo a far fare bella figura a due paesi che 
guardano con preoccupazione anche a una sem-
plice esercitazione militare degli Stati Uniti».

«Da una decina di gior-
ni in Danimarca, 

soprattutto nella capitale Co-
penaghen, si registrano di-
sordini notturni. Si tratta di 
episodi di violenza giovanile 
scatenati dalla vicenda delle 
vignette su Maometto rie-
splosa dopo che la polizia 
danese ha sventato un atten-
tato contro il loro disegnato-
re, l’ultrasettantenne Kurt 
Westergard», spiega il quoti-
diano svizzero Neue Zuer-
cher Zeitung. I disordini 
notturni hanno riaperto il di-
battito sulla politica di inte-
grazione della Danimarca. I 
protagonisti degli scontri ap-
parterrebbero alla comunità 
islamica. Nei confronti di al-
cuni cittadini musulmani 
sono già scattati provvedi-
menti di espulsione per un 
presunto coinvolgimento nel-
l’attentato. «Il fallimento del 
modello danese di integrazio-
ne è palese», conclude il gior-

nale svizzero. 
«La colpa non è certo del-

la società danese», tuona la 
Frankfurter Allgemeine 
Zeitung a cui fa eco il quoti-
diano danese Berlingske 
Tidende secondo cui «pochi 
paesi mettono in pratica i pro-
getti di integrazione istituiti 
dal governo danese. Forse 
una chiave per punire i disor-
dini sarebbe quella di respon-
sabilizzare i genitori dei cri-
minali che mettono a ferro e 
fuoco la città. Sanzionarli an-
che economicamente potreb-
be risultare efficace». Lo sve-
dese Dala Demokraten teme 
che «violenze del genere si 
allarghino alla Svezia» e sul 
britannico Guardian lo scrit-
tore danese Jakob Illeborg 
avverte: «Noi danesi dobbia-
mo imparare ad accettare chi 
non la pensa come noi e non 
si comporta come noi. La no-
sra società non deve sentirsi 
minacciata». 

Danimarca, nuova 
guerra dei cartoon

EUROPA

Riesplodono i disordini dopo che la polizia 

danese ha sventato un attentato contro il 

disegnatore delle vignette su Maometto. E 

si torna a parlare di integrazione.

Armenia: con Sarkisian vince la continuità 

Usa, abbattuto il satellite guasto. 
Ma era solo un test missilistico?
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s p i g o l a t u r e
I S R A E L E
I terremoti sono 
colpa dei gay
Il deputato israeliano 
Shlomo Benizri, del Partito 
ultraortodosso Shas, ha 
attribuito i terremoti che 
hanno colpito Israele, 
il Libano e la Giordania 
in questi ultimi mesi 
all’esistenza di leggi troppo 
liberali sull’omosessualità. 
Dal 1988 in Israele 
l’omosessualità non è più 
un crimine. Israele ha anche 
legalizzato i matrimoni tra 
persone dello stesso sesso.

A R G E N T I N A
Sette fi gli
e sedici anni
Una ragazza argentina di 
sedici anni ha partorito tre 
gemelli per la seconda volta. 
Il primo parto trigemellare 
era avvenuto quando la 
ragazza aveva quindici e 
aveva già un bambino.

«In Argentina si spende moltis-
simo praticando il tuning, una 

nuova tendenza che consiste nel per-
sonalizzare le automobili cambiando 
alcuni pezzi di ricambio o istallando 
nuovi accessori», osserva il quotidia-
no di Buenos Aires, Clarín. 

Tuning è una parola inglese che 
letteralmente significa sintonia, ma 
che da qualche anno è usata per indi-
care un fenomeno esploso in Argen-
tina nel 2001 in seguito al successo 
del film Fast and furious. «Claudio 
Mastroberti per esempio ha compra-
to una Golf del 1995, è l’ha completa-
mente trasformata. L’ha ridipinta con 
una vernice che cambia tonalità se-
guendo i mutamenti della luce del 
sole, ha sostituito il volante, i pedali, 
i paraurti, l’ha dotata di un potente 
impianto hi fi. Ha speso per persona-
lizzarla tre volte il valore dell’automo-
bile», racconta il quotidiano. Il pro-
blema è che la maggior parte delle 

compagnie assicurative si rifiutano di 
concedere una polizza a queste auto 
che sono più spesso soggette a inci-
denti. 

Auto in sintonia
POP C I N A

Denunciate i parenti 
che fumano
Le autorità della città cinese 
di Chongqing hanno rivolto 
un appello ai cittadini 
perché denuncino i membri 
della loro famiglia che 
violano il divieto di fumo.
Secondo l’Organizzazione 
mondiale della sanità 
tremila cinesi muoiono ogni 
giorno a causa dei danni 
provocati dal fumo.

F R A N C I A
Sarkozy: la nuova 
generazione
Jean Sarkozy, 21 anni, fi glio 
dell’attuale presidente 
francese, si è candidato alle 
elezioni amministrative a 
Neuilly-sur-Seine, il feudo 
elettorale del padre. Il 
presidente Sarkozy è stato 
presidente della cittadina 
vicino a Parigi dal 1983 al 
2002.

«In Kenya la crisi successiva 
alle elezioni rimane irrisol-

ta», scrive sul Guardian la keniana 
Wangari Maathai, premio Nobel 

per la pace nel 2004. «Il danno fatto 
all’economia del paese è grave e ri-
guarda l’industria, il turismo e l’agri-
coltura. Ci sono state decine di mor-
ti e molte altre vite sono minacciate 
dalle conseguenze delle violenze. La 
comunità internazionale ha cercato 
di favorire la riconciliazione tra il 
presidente uscente Mwai Kibaki e il 
suo avversario Raila Odinga, i cui 
dissidi sono all’origine di tanta vio-
lenza. Ma qualche politico keniano 
ha considerato l’intervento di media-
zione un’intollerabile ingerenza ne-
gli affari interni del nostro paese».

«Intervenire in una situazione 
critica come quella del Kenya», con-
clude Maathai, «è un dovere mora-
le della comunità internazionale, 
com’è un dovere dei nostri politici 
accettare ogni aiuto per riuscire a 
superare questa crisi. È questo che 
mi auguro come keniana insieme a 
milioni di miei connazionali». 

Il Kenya non ce la fa da solo
CLASSICA

Stati Uniti e recessione: sposi freschi.                                                               

                                                                             TOLES, THE WASHINGTON POST.

L A  V I G N E T T A

www.hindu.com www.news.theage.com.au www.theglobeandmail.com www.guardian.co.uk

Per l’ex blocco sovietico è un pe-
riodo di grandi decisioni. Non 

c’è solo la questione Kosovo a tenere 
banco. Lo scorso 17 Febbraio gli ar-
meni hanno votato per decidere in 
che direzione andare. Hanno scelto 
la strada della continuità. Al primo 
turno, infatti, è stato eletto presiden-
te Serge Sarkisian, il primo minitro 
repubblicano uscente. Peggio del 
previsto è andato il suo rivale, l’ex 
presidente Levon Ter-Petrosian.
 Il quotidiano armeno Novoiè 
Vremia non ha dubbi che sia stata 
la scelta giusta: «Votando per Sarki-

sian, il popolo ha scelto la stabilità e 
ha evitato di tornare al passato con 
Ter-Petrosian. Ha detto no 
agli estremismi e ai radica-
lismi in favore della preve-
dibilità politica. Non ci so-
no dubbi che il nuovo pre-
sidente rispetterà gli impe-
gni».  In molti, però hanno 
sollevato seri dubbi sulla 
legittimità del voto, come il 
quotidiano armeno Asba-
rez, che riporta l’opinione 
degli Stati Uniti: «Il rapporto del-
l’Ocse sull’andamento delle elezioni 

contiene degli elementi preoccupan-
ti. In alcuni distretti ci sono stati dei 

brogli molto evidenti. In 
uno al centro della capitale 
Erevan, ad esempio, Sarki-
sian ha avuto inizialmente 
709 voti, che dopo un ri-
conteggio sono scesi a soli 
395».  Dopo il risultato del 
voto l’opposizione è scesa 
in piazza. L’International 
Herald Tribune si soffer-
ma proprio sulle proteste 

che hanno seguito il voto: «Circa 
25mila persone si sono riversate per 

le strade della capitale sventolando 
le bandiere per denunciare i brogli e 
le violenze contro gli attivisti dell’op-
posizione. Il vero vincitore, secondo 
loro, è Ter-Petrosian». 

Si cerca anche di capire quali sa-
ranno le conseguenze di questo voto 
a livello internazionale. «L’elezione 
di Sarkisian», si chiede l’Economist, 
«favorirà finalmente un accordo di 
pace con Turchia  e Azerbaigian? 
Paesi che dal 1994, cioè dallo scoppio 
della guerra per la conquista del ter-
ritorio del Nagorno Karabakh, sono 
ostili all’Armenia».
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ALESSANDRO
FANFONI

La rupture veltroniana prosegue con 
determinazione. Il passo che la lea-

dership di Veltroni ha imposto al Partito 
democratico non si è fermato nemmeno 
davanti alla resistenza giapponese del 
furioso De Mita che, dopo 44 anni e 9 
mesi trascorsi in parlamento, continua 
a considerarsi un pilastro indispensabile 
della suprema istituzione legislativa e, 
per questo, indisponibile a lasciare il 
posto e pronto a denunciare il Pd di Vel-
troni di un cieco giovanilismo. 

Per un paese e per un ceto politico 
refrattario ai cambiamenti, è naturale 
che ogni rinnovamento venga percepito 
come un eccesso, solo perché interrom-
pe una consuetudine pietrificata. È evi-
dente che in un sistema a forte connota-
zione gerontocratica, ogni ricambio ver-

rà accusato di giovanilismo.
Quindi, la vasta operazione di rinno-

vamento di Veltroni sta toccando tutti i 
nodi vitali del Partito democratico: le 
alleanze, i programmi, la classe dirigen-
te. Consapevole di non poter perdere 
tempo, di doversi giocare l’intera partita 

in poche settimane, Veltroni detta il rit-
mo e l’agenda politica di questa campa-
gna elettorale mettendo in affanno Ber-
lusconi.

Il primo dogma infranto è stato quel-
lo dell’alleanza forzata con le sinistre: lo 
spazio di manovra che così ha creato non 

solo è servito per ridefinire da una posi-
zione di forza le relazioni con formazio-
ni minori (Idv e Radicali) ma ha imposto 
una riconfigurazione all’intero sistema 
politico.

Il secondo dogma infranto, quello del 
programma: abbandonato il modello en-

ciclopedico frutto avvele-
nato della mediazione im-
potente unionista, Veltroni 
si presenta con pochi pun-
ti programmatici riforma-
tori e ispirati a principi li-
berali (tanto da essere ac-
cusato di plagio dalla Pdl) 

redatti sotto la guida di un riformista 
come Enrico Morando.

Il terza dogma è, appunto, «il rinno-
vamento in atto della propria rappresen-
tanza parlamentare anche attraverso la 
leva anagrafica» (Andrea Romano).

Tutto bene dunque? Non tutto, na-

turalmente. C’è una continuità, ad oggi 
inscalfibile e rivendicata, con il governo 
Prodi, con l’immagine di Prodi, che ri-
schia di costare molto al Partito demo-
cratico in termini di sfondamento al 
centro, di conquista del consenso mo-
derato. È vero che affermare credibil-
mente la discontinuità con il governo 
uscente, riconoscendone esplicitamen-
te limiti ed errori, sarebbe un ardito 
equilibrismo (il segretario del Pd non 
può sfiduciare il presidente del Partito 
democratico), tuttavia in molti che, dal 
centro, guardando con simpatia a Vel-
troni fino ad accarezzare l’idea di votar-
lo, quando lo vedono insieme a Prodi 
cambiano immediatamente idea sfre-
gandosi gli occhi come quando ci si 
desta da un sogno (o un incubo) ad oc-
chi aperti. La rupture saprà essere tale 
fino in fondo?

 www.formazionepolitica.org

L’operazione di rinnovamento tocca i nodi 
vitali: alleanze, programmi, dirigenza. Ma 
la continuità con Prodi può costare molto

Perché serve la rupture veltroniana

Ci piacerebbe che fra le dieci cose non negoziabili
il Pd prevedesse la riforma dei programmi televisivi

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Il Pd dia voce ai giovani

ma anche alle idee liberali
CARO WALTER, se lo spirito che 
informa il regolamento elettorale è 
quello di evitare i mandati perpe-
tui, la questione non fa al caso mio. 
Fra le mie cinque legislature di de-
putato liberale dal 1976 al 1994, e 
la mia elezione al senato nel 2006, 
intercorrono dodici anni di attività 
politica fuori dal parlamento, prima 
fra i fondatori dell’Ulivo e poi fra i 
dirigenti della Margherita: penso si 
tratti di una discontinuità sufficiente 
a scongiurare abitudini permissive.

Comprendo la tua determinazione 
di portare al voto un partito nuovo 
non solo nel programma, ma an-
che nei parlamentari incaricati di 
attuarlo. Fra i liberali esterni al par-
lamento conosco persone qualificate 
per integrità e competenza, che sarò 
lieto di segnalarti. Confido che nel 
rispetto del pluralismo culturale e 
politico sul quale è fondato il Partito 
democratico, trovino voce nel futuro 
parlamento quelle idee liberali che, 
per quanto potevo, ho cercato di ono-
rare nella più breve legislatura della 
repubblica. Con amicizia.

VALERIO ZANONE, ROMA

Grazie a voi di Europa

per il lavoro che fate
CARO DIRETTORE, desidero formulare i 
più sinceri auguri per l’importante traguar-
do raggiunto da Europa da lei egregiamen-
te diretto. Il giornale festeggia cinque anni 
di puntuale e tempestiva informazione 
grazie a una guida illuminata e capace di 
dar voce a tutti. Mi permetta di farle giun-
gere i più sentiti complimenti anche per 
il lavoro giornalistico svolto sul territorio 
salernitano dove grazie alla vostra informa-
zione registro una felice implementazione 
della democrazia. ANGELO VILLANI,

PRESIDENTE PROVINCIA DI SALERNO

Primarie per tutti, così

non ci saranno problemi
BASTAVA FARE le primarie anche per le 
candidature alle cariche elettive e i conflitti su 
De Mita e i radicali non ci sarebbero stati. 

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Perché i radicali

dovrebbero farci vincere?
CON I radicali il Pd perderà sicuramen-
te. Se Veltroni insiste cambieremo indi-
cazione di voto. Nel Veneto perderà oltre 
il 4 per cento.      ULISSE DRAGO, E-MAIL

Caro Mollisano, lei pone il proble-
ma dei programmi e fa bene ma 
le ricordo che c’è una logica nel 
fare le cose: la prima è che bisogna 
strutturare le forze in campo e, 
quindi, qualificarle anche con un 
programma minimo comune. 

Altrimenti si fanno le fughe in avanti, come è avvenuto a Di 
Pietro. La seconda è che i programmi siano la voce del pae-

se che, come dicono i sondaggi, mette al primo posto i 
problemi della produzione, del lavoro, della stabilità, del 
salario, della casa, dei prezzi, del reddito equo. Altri proble-
mi importanti o sono integranti di quest’esigenza primaria 
o riguardano una complessiva riforma del rapporto contrat-
to di lavoro-sicurezza sociale, o l’applicazione “integrale” 
della 194, o l’abbassamento generale della fiscalità come 
propone Veltroni o una riforma culturale del rapporto edu-
cazione-società che passi anche per la televisione e gli altri 
mezzi di comunicazione di massa.
Ieri c’è stato alla Fnsi, promosso dal comitato per la libertà 
di informazione e da Articolo 21, un appello dei giornalisti 
italiani (esclusi i marescialli plurimilionari e sotto tutela 
padronale dei grandi media) ai partiti di “centrosinistra” 
(espressione generica e desueta) perché si dia agli italiani, 
in prima serata, la cultura, il mondo, la vita reale, i diritti, la 
legalità, l’alto spettacolo culturale e di svago, dopo anni e 

anni di rincoglionimento Rai-Mediaset con i giochini mi-
liardari e le soap opera per distogliere il pubblico dai diritti. 
È stato anche chiesto di togliere dal limbo delle buone in-
tenzioni la legge Gentiloni, mettere subito le nuove tecno-
logie a servizio della pluralità dei soggetti, risolvere il pro-
blema del conflitto tra proprietà dei media e potere politico, 
sottrarre la Rai all’inquisizione della commissione di vigi-
lanza, proibire per legge le interferenze dei partiti, anche se 
mascherati da proprietà o governo, in tutte le emittenti 
presenti e future: affidando amministrazione e gestione a 
cultura, scienza, della comunicazione, lavoro, volontariato.
Ci auguriamo che a fine mese il Pd voglia cogliere un’unica 
occasione per presentare i suoi candidati e il suo program-
ma, in modo che i successivi 40 giorni possano essere dedi-
cati a discutere con gli italiani se condividono le proposte o 
se sia necessario sostituire qualcosa alla macchina. Succede 
anche alle Ferrari, in piena corsa. 

23 febbraio
Cesena

PULLMAN DI VELTRONI

A Cesena Walter Veltroni interviene ad 

un’iniziativa pubblica. A Rimini Veltroni sarà 

presente a una manifestazione pubblica.

ORE 10,30 - PIAZZA ALMERICI

ORE 14,30 - PIAZZALE DELL’ARCO DI AUGUSTO

Palermo
ELEZIONI

Anna Finocchiaro presenta la sua candidatura alla 

presidenza della regione Sicilia.

ORE 11,OO - HOTEL VILLA IGEA, VIA SALITA BELMONTE 

43

Milano
ELEZIONI

Piero Fassino partecipa a una manifestazione 

pubblica. A Mantova incontro presso la Sala degli 

Stemmi. E a Suzzara (Mn) Fassino interviene ad 

una manifestazione pubblica al parco La Quercia.

ORE 10,30 – VIA PIER LOMBARDO 14

ORE 18,00 -VIA FRATTINI

ORE 20,30 - VIA LENIN

Milano
ELEZIONI

Convegno su Voto anticipato e nuova offerta 
politica. Alle 10,30 La sfida Pd-Pdl con Piero 

Fassino, Linda Lanzillotta, Alberto Martinelli, 

Angelo Panebianco, Michele Salvati. Alle 12,15 

Nord e Partito democratico: istruzioni per 
l’uso con Aldo Bonomi, Massimo Cacciari, 

Maurizio Martina, Luciano Pizzetti, Ermete 

Realacci. Modera Nicola Pasini.

ORE 10,30 - TEATRO FRANCO PARENTI, VIA PIER 

LOMBARDO 14

Roma
ACLI

Scompaginiamo la stagnazione, è questo il 

titolo del XXIII congresso delle Acli. Interverranno 

i candidati alla poltrona di sindaco di Roma.

ORE 9,00 - EX FIERA DI ROMA, VIA MANTEGNA 130

24 febbraio
Torino

ELEZIONI

Manifestazione di apertura della campagna 

elettorale del Partito democratico in Piemonte, 

dove è prevista la partecipazione di Piero Fassino, 

Livia Turco, Rosy Bindi e Gianfranco Morgando.

ORE 10,OO - VIA MADAMA CRISTINA 71/A

Amalfi
AMBIENTE E TERRITORIO

La costa d’Amalfi tra tutela ambientale e 

sviluppo turistico, convegno del movimento 

“Fare ambiente”.

ORE 10,00 - SALONE MORELLI

25 febbraio
Roma

CLASS ACTION

Convegno con Pier Luigi Bersani sulla class 

action.

ORE 10,00 - SPAZIO ETOILE, VIA SAN LORENZO IN 

LUCINA 41

Roma
ENERGIA

Ranking dell’efficienza energetica in Italia 
e nell’Europa a 15. Workshop organizzato 

dall’Enea, dal World Energy Council e 

dall’Ademe.

ORE 9,15 - VIA GIULIO ROMANO 51

Cara Europa, cosa pensa il Pd della sentenza Ue che ci chiede 
di realizzare la pluralità dei soggetti tv, riducendo le reti di chi 
ne ha troppe e dandole a chi (come al proprietario di Europa 7 
Di Stefano) avendo la concessione non ha la rete, occupata da 
chi non ha la concessione? Di Pietro è stato redarguito perché 
ha chiesto una rete per la Rai e una per Mediaset. Frenare va 
bene, ma il partito che fa?  ADRIANO MOLLISANO, ALESSANDRIA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

DECODER

Sabato 23

 ore 19.00

SCI-GIGANTE MASCHILE

In diretta da Whistler Mountain a 
Vancouver, la prima manche dello 
slalom gigante maschile, valido per 
la coppa del mondo di sci. Gara 
che arriva in un momento delicato 
della stagione e sulle piste su cui si 
disputeranno le gare olimpiche del 
2010. Alle 22.00 la seconda manche. 
In lizza per il podio tutti i nostri 
sciatori migliori della specialità: 
Massimiliano Blardone, Manfred 
Moelgg, Patrick Staudacher.

Domenica 24

Steels – ore 21.00

PSYCH

Shawn Spencer è un investigatore 
privato molto intelligente che at-
traversa un periodo difficile perché 
non ha lavoro. Per farsi assumere 
nella polizia, afferma di avere poteri 
paranormali. Il nostro eroe si trove-
rà a dover risolvere diversi casi solo 
con la sua testa, senza particolari 
abilità, senza leggere nel pensiero 
e senza saper volare...

Lunedì 25

Joy - ore 21.00

THE GENIUS

La storia di un grandissimo della 
musica, Ray Charles. Un film sulla 
vita dell’artista, con le sue luci e le 
sue ombre. La musica, le donne, 
i problemi con la droga. Un rac-
conto senza sconti, per la regia di 
Taylor Hackford e l’eccellente in-
terpretazione Jamie Foxx. Sembra 
che l’attore, per imparare a fare il 
cieco, abbia vissuto il periodo delle 
riprese bendato per gran parte della 
giornata.

Martedì 26

ore 14.15

LUPO ALBERTO

Due appuntamenti quotidiani, alle 
ore 14.15 e alle 18.15, con un clas-
sico dell’animazione, Lupo Alberto, 
il famoso lupo blu innamorato della 
libertà e di Marta, una gallina del-
la fattoria Mc Kenzie. Il loro amore 
è contrastato da Mosè, un enorme 
cane da guardia che se becca Lupo 
Alberto nelle vicinanze non esita a 
rifilargli delle sonore randellate.

Mercoledì 27

Facile tv –  ore 22.00

L’OTTUSO

Giacomina Valenti e Paolo Fantini 
conducono un talk show d’attualità. 
Ogni settimana due personaggi del 
mondo della politica, dello spettacolo 
o della società si confrontano pungo-
lati dalle domande scomode dei due 
conduttori in studio.

Giovedì 28

Steel – ore 21.00

MULHOLLAND DRIVE

Palma d’oro per la regia (David Lyn-
ch) a Cannes 2001, il film era nato 
come pilota di un’ipotetica serie tele-
visiva. Una storia di affetti e di san-
gue, di passione e speranze. Il tutto 
nella cornice di una California bella 
e spietata. Da non perdere.

Venerdì 29

Mya - ORE 21.00

THE GIFT

A Brixton, piccola cittadina degli Stati 
Uniti, la giovane Annie, vedova con 
tre figli da mantenere, usa il suo spe-
ciale “dono” per sopravvivere: legge 
le carte in cambio di donazioni. Un 
omicidio turba la sua vita e quella 
della sua comunità: la giovane Jessi-
ca, fidanzata del preside della scuola, 
è stata uccisa e grazie alle intuizioni 
di Annie il suo cadavere viene trovato 
nel lago. (a cura di luca faenzi)

Il ritorno

del grande sci

DA OGGI A VENERDÌ 29

AgendaDemocratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041
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Amanda chi? Vespa torna ai delitti pulp
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Amanda chi?
Amanda chi? L’altra sera il buon 
Vespa è tornato a uno dei suoi 
primi amori, i delitti pulp. Toccava 
al giallo di Perugia, e l’interrogati-
vo era uno e uno solo: chi è Aman-
da Knox? La dolce ragazza confusa 
finita in un brutto giro o la maliar-
da affamata di sesso? Lo spunto 
per tale discussione era lo specia-
le andato in onda sulla Abc 2020, 
tutto dedicato a Amanda la buona, 
con interviste ai genitori, alla so-
rella, al legale. In studio, invece, 
aleggiava ancora il fantasma di 
Amanda la cattiva, anche se a con-

futare tutto ciò c’erano Alessandro 
Meluzzi e Francesco Bruno, nelle 
vesti anche di periti della difesa, il 
primo di Rudy, il secondo di Sol-
lecito. E poi si dice che la tv non 
influenzi i processi! Il giro dei pe-
riti dei processi italiani sembra 
più che altro il giro dei talk show. 
La confusione è tale che basta or-
mai poco per inficiare un proces-
so. Basta accusare l’accusa di trop-
pe interviste colpevoliste, ma poi 
rilasciare interviste in cui si insi-
nua il coinvolgimento di altre per-
sone. È quello che sta accadendo 
a Erba. È quello che è successo a 
Cogne. Basta insinuare il dubbio, 
mediatico si intende. Perché l’im-
magine mente, si sa. A ogni im-
magine si possono attribuire più 

significati. 

Quale identità?
Prima veniamo inondati di imma-
gini negative degli imputati, e poi 
di immagini positive. Le immagini 
sono le stesse, ma basta affibbiare 
loro un nuova didascalia esplicati-
va, e tutto cambia. Così l’altra sera 

Porta a Porta si è trasformato in-
volontariamente in uno stupendo 
trattato sull’immagine e sull’identi-
tà, sulla rappresentazione di noi 
stessi che diamo in pasto al mondo 
e che il mondo interpreta come 
vuole. Amanda fa una foto sexy. No, 
dice la sorella, quella foto l’ho fatta 
per il mio corso di fotografia, e lei 
era a disagio per come era vestita. 
Amanda si bacia diabolicamente 
con Sollecito, e va poi ad acquistare 
assieme a lui biancheria intima 
sexy. No, è un bacio tra due persone 
frastornate e la biancheria serviva 
ad Amanda perché la a casa era 
sotto sequestro e non aveva di che 
vestirsi. E il blog? Quello è un gioco, 
dicono ancora i genitori. Ma quel 
gioco non lo alimentava Amanda? 

L’identità che ci diamo in rete non 
è quella reale, ma è anche vero che 
è una rappresentazione di noi stes-
si che vogliamo dare agli altri. Sia-
mo pur sempre noi, anche se ca-
muffati, travestiti, esagerati. O 
forse no? E se quel gioco ci pren-
desse la mano, e se una nostra im-
magine sparsa per la rete un giorno 
venisse usata contro di noi? Se le 
affibbiassero una didascalia non 
corrispondente a quella che aveva-
mo in mente? Amanda chi? Aman-
da buona o Amanda cattiva? Aman-
da è uno nessuno centomila, grazie 
alle foto, ai video, a internet, alla tv. 
Amanda non ricorda, come Sa-
mantha del telefilm di Fox Life. 
Solo che qui è tragedia pura, non 
commedia.

La cartella clinica? Con Google è sul web
B L O G G E R I A

Ancora una rivoluzione
Ancora una rivoluzione del web targata Big G. Quali sono 
le informazioni più preziose per una persona? Quelle 
relative alla sua salute, molto probabilmente. E qual è quel 
servizio ormai sinonimo pressoché universale di ricerca 
in un mare di dati? Google, senza il probabilmente. Sem-
bra dunque una conseguenza logica la scelta di Google 
stessa di lanciare un servizio per la gestione online dei 
dati sanitari: il finora tanto vociferato e finalmente annun-
ciato ufficialmente Google Health, che a breve inizierà 
concretamente a funzionare con un progetto pilota. 

Un accordo con Cleveland Clinic
L’occasione per la nascita ufficiale è l’accordo stretto tra 
Google e la Cleveland Clinic, clinica statunitense che già 
aveva avviato un proprio programma per rendere dispo-
nibili online ai pazienti le loro stesse cartelle sanitarie. 
Ben 120mila persone avevano aderito al programma, 
chiamato eCleveland Clinic MyChart, pensando alla co-
modità di non dover più farsi largo in un oceano di carta 

composto da cartelle, ricette e indicazioni mediche varie.  
Ora, grazie alla nuova collaborazione, questi pazienti 
potranno – se acconsentiranno – trasferire tutte le proprie 
informazioni in un account Google: i dati saranno così 
indipendenti da una struttura ospedaliera e potranno 
essere sempre a disposizione per ogni necessità, dalla 
consultazione da parte del medico di famiglia alla solu-
zione di un dubbio del farmacista, fino alla possibilità 
per i pazienti di raccogliere la propria storia medica in 
un unico servizio sempre di-
sponibile. 

La questione della privacy
Il rovescio della medaglia pa-
ventato da molti riguarda, co-
me al solito, la questione della 
privacy. Come può una com-
pagnia come Google, che – per dirne una – basa parte 
delle proprie entrate sulla presenza di pubblicità mira-
ta, resistere alla tentazione di “vendersi” le preziose 
informazioni raccolte, magari per analisi statistiche o 
chissà che altro? In un post nel blog ufficiale di Google, 
Alan Newberger garantisce che «tutti i dati sulla salute 
rimarranno vostri – privati e confidenziali. Solo voi 

avete il controllo sul quando condividerli con i membri 
della famiglia e gli operatori sanitari». D’altra parte 
l’esistenza di Google Health favorirebbe una cospicua 
riduzione del materiale cartaceo rendendo allo stesso 
tempo disponibili praticamente dovunque le medesime 
informazioni. Il tutto accessibile attraverso il proprio 
Google Account e affidato alle capaci mani del maggior 
motore di ricerca. 

La risposta di Micro-
soft
Chi temesse l’accentra-
mento di tutte queste in-
formazioni personali e del 
potere che ne deriva nei 
server di un solo soggetto, 
può forse tranquillizzarsi 

(o agitarsi ulteriormente) considerando che Google non 
avrà mano libera nel tentare di monopolizzare il settore 
della gestione delle informazioni sanitarie: Microsoft, 
tramite l’iniziativa analoga HealthVault, promette di avvia-
re una battaglia per fornire lo stesso servizio. E assisteremo 
alla solita sfida tra Redmond e Mountain View.

 www.marioadinolfi.it

A breve inizierà a funzionare il progetto 
pilota per la gestione on line dei propri dati 
sanitari. Resta aperta la questione privacy

È Don Matteo il re della prima serata del 
giovedì: la fiction con Terence Hill, in onda su 
RaiUno, ha raccolto 6 milioni 123 mila 
telespettatori e il 24,86% di share. È restata 
indietro di un milione 800 mila telespettatori 
la quarta serie di Ris Delitti imperfetti.

Prime time a Don Matteo

Dalle 23.30 di fdomani parte la serata dedicata 
alla Notte degli Oscar su Sky Cinema 1 con Fabio Volo 
in diretta da Los Angeles e Ilaria D’Amico da Milano, 
accompagnata dal critico cinematografico Gianni 
Canova e da Francesco Castelnuovo. Tra gli ospiti in 
studio ci sono Diego Abatantuono, Sabrina 

Impacciatore, Claudio Santamaria, Fausto Brizzi, 
Alessandra Mastronardi, Neri Parenti. Intervengono 
Fabio Volo e Alessandra Venezia dal Red Carpet del 
Kodak Theatre e da “Una poltrona per due”, Nicola 
Savino e Alessia Ventura. La diretta esclusiva della 
premiazione inizia alle 2.30 su Sky Cinema 1.

Notte degli Oscar, Ilaria D’Amico e Fabio Volo su Sky cinema 1

MARCO
FRATODDI

Venezia chiama Londra. Avete 
presente il fioretto promosso 

dal Patriarcato lagunare, di cui ri-
feriva la scorsa settimana il Corse-
ra, contro le minerali in bottiglia? 
Anche la capitale britannica, insie-
me a tutto il Regno Unito, scende 
in campo a favore dell’acqua di 
rubinetto. Stavolta però la Quare-
sima (a cornice di quello che Mi-
chele Brambilla definiva elegante-
mente dal Giornale «lo stupidario 
del cristianesimo ecologista») non 
c’entra. Anzi, sono le organizza-
zioni laiche dei consumatori a far-
si avanti con un’idea tutta da imi-
tare: «Il Consiglio dei consumato-
ri per l’acqua – spiega il Guardian 
– ha lanciato una campagna grazie 
alla quale i clienti potranno indivi-
duare, tramite un bollino sulla 
porta e sul sito web, i ristoranti che 
servono spontaneamente l’acqua 
corrente». Basta perciò con gli im-
barazzi al momento di ordinare: 

insieme al 
menù arriva 
la brocca e 
poi, su even-
tuale richie-
sta del clien-
te, la botti-
glia di liscia 
o gassata. 
S e m p l i c e , 
no? L’inizia-
tiva è soste-

nuta dalla principale compagnia 
britannica di gestione degli acque-
dotti, la Thames Water, ma anche 
dal governo di sua Maestà che l’ha 
fatta propria tramite il ministro 
dell’ambiente, Phil Woolas: «Non 
spetta certo a noi decidere che co-
sa deve bere la gente. Ma i consu-
matori spendono parecchio per 
l’acqua minerale e guardo con fa-
vore a qualunque iniziativa che 
sostenga quella pubblica, peraltro 
mai come oggi di qualità così ele-
vata». Non ha tutti i torti: in Inghil-
terra ogni anno si vendono tre 
miliardi di bottiglie, di cui un sesto 
provenienti dall’estero. La spesa 
pro capite è di 670 euro e l’impron-
ta ecologica del trasporto, riferisce 
sempre il Guardian, si aggira in-
torno alle 33.000 tonnellate di Co2, 
quanto il consumo energetico di 
6.000 abitazioni. 

La “battaglia delle bollicine” 
intanto, un po’ come quella contro 
le lampadine a incandescenza, di-
venta sempre più internazionale. 
Il bisettimanale cattolico Adista 
ha appena pubblicato un articolo, 
ripreso dal National catholic re-
porter, che racconta come diverse 
congregazioni di suore statuniten-
si stiano vietando l’ingresso dell’ac-
qua confezionata nei propri con-
venti. Mentre da noi ci pensa la 
rivista Altreconomia a rilanciare 
il fronte dei no-bottle raccoglien-
do, su www.imbrocchiamola.org, 
l’elenco dei locali che servono, su 
richiesta, l’acqua di rubinetto: in 
testa alla graduatoria ci sono i ri-
storanti del Trentino Alto-Adige 
con 70 segnalazioni e in coda, sol-
tanto con due, quelli della Sicilia.

Liscia, gasata? 
Meglio 

la brocca

GREEN

Venezia e ora 
Londra. Si 
allarga il 
fronte a favore 
dell’acqua 
di rubinetto
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Chiamate un’ambulanza per salvare Selva
S C R I P T A  M A N E N T

Verso le elezioni in Spagna
In Spagna, dove è in corso una 
rovente campagna elettorale, la 
chiesa sta dando secche, precise 
indicazioni di voto ai cattolici che 
andranno alle urne il 9 
marzo: «non votate per il 
partito socialista del pre-
mier José Luis Rodrìguez 
Zapatero. In altre parole, 
votate per il centro-destra. 
E per il partito popolare di 
Mariano Rajoy». Su Re-
pubblica Sandro Viola 
commenta come è cam-
biata in una legislatura l’atmosfe-
ra del confronto politico in Spa-
gna, «venendo sempre più a so-
migliare a quella italiana». La 

vitale e ammirevole democrazia 
succeduta al franchismo, prose-
gue l’editorialista del quotidiano 
diretto da Ezio Mauro, aveva avu-
to come caratteristica quella della 
«civilizzazione della politica»: 
«un equilibrio, una moderazio-
ne, una capacità di compromes-
so, senza i quali la Spagna non 

avrebbe probabilmen-
te conosciuto la mira-
colosa rinasciata di 
questi trent’anni. La 
lotta politica s’è fatta 
invece da quattro anni 
a questa parte, dall’ul-
timo periodo del se-
condo governo Aznar, 
ogni giorno più acre e 

violenta. Al punto che tra sociali-
sti e popolari volano adesso insul-
ti che neppure Prodi e Berlusconi 
s’erano mai scambiati». Vedremo 

la sera del 9 marzo, con la conta 
dei voti, a chi avrà giovato arro-
ventare, esasperare, lo scontro 
politico, perché il riultato che 
uscirà tra venti giorni dalle urne 
spagnole potrebbe avere un signi-
ficato molto particolare, mai 
emerso da altre elezioni europee.  
Conclude Viola: «Se a perdere 
sarà Zapatero, la sua car-
riera politica sarà infatti 
conclusa e i socialisti 
andranno all’opposizio-
ne. Niente di straordina-
rio, dunque, visto che si 
tratterà del normale an-
dirivieni del potere in 
una democrazia. Ma se 
a perdere saranno i po-
polari di Mariano Rajoy, a perde-
re con loro, e rovinosamente, 
sarà la chiesa spagnola. La chiesa 
d’un paese di antica, fastosa (an-

che se per lunghi tratti cupa) tra-
dizione cattolica avrà perso credi-
bilità, prestigio, ascendente sui 
suoi fedeli. Si ritroverà traballan-
te, molto probabilmente senza 
sapere come risollevarsi da un 
colpo tanto grave».

E in Italia
In Italia si è acceso un 
dibattito intenso intor-
no al delicato tema del 
ricambio generaziona-
le in politica. «Berlu-
sconi sostiene di avere 
un’età biologica di 35 
anni. Allora io, fatte le 
debite proporzioni, ne 
ho 45». Intervistato da 

Libero Gustavo Selva, senatore 
ex An, ieri Forza Italia e oggi Pdl, 
alla pensione non si rassegna e 
dice la sua. Ha 81 anni e non ci 

sente (metaforicamente) da quel-
l’orecchio: «In fin dei conti sono 
in parlamento da 14 anni. Come 
il Cavaliere e da meno tempo ri-
spetto a Fini e Casini» e «in poli-
tica conta più l’esperienza della 
giovinezza». Non molla Selva. 
Ma l’esperienza a quanto pare 
non lo ha aiutato quando, mesi 
fa, ha preso un’ambulanza usan-
dola come un taxi per arrivare in 
tempo a una diretta televisiva. Ma 
nel neonato Pdl, a quanto pare, si 
sceglie di chiudere gli occhi su 
sviste e errorucci. Del resto, se i 
leader del Pdl garantiranno un 
altro giro senatoriale – come si 
leggeva ieri su diversi quotidiani 
– a figure come Domenico Fisi-
chella, Giuseppe Scalera e Lam-
berto Dini, perché mai sbattere la 
porta in faccia al povero Gustavo 
Selva?

seven
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ALESSANDRA
BERNOCCO

Ci sono autori che passano in-
spiegabilmente di moda. Maga-

ri defilati in circuiti amatoriali, o 
riesumati qua e là per fiero senso di 
appartenenza. In Piemonte accade 
a Bersezio, a Giacosa, ma anche 
Viviani non ha sorte diversa nel na-
poletano. Piccole compagnie di tea-
tro di genere, o professionisti atten-
ti al repertorio di nicchia, che in 
collaborazione con le istituzioni lo-
cali, rendono omaggio ai loro con-
terranei, spesso sull’onda di ricor-
renze convenute. Insomma, si at-
tende l’occasione propizia, e difficil-
mente si esce dai confini regiona-
li. 

È accaduto con Giuseppe Giaco-
sa al centenario della morte, ricorda-
to due anni fa, con una lunga rasse-
gna dai teatri del Canavese, ma con 
poca risonanza. A livello nazionale, 
si ricorda invece una regia di Come 
le foglie, a cura di Cristina Pezzoli, 
circa quindici anni fa, con Sergio 
Fantoni nel ruolo di Giovanni Rosa-
ni, imprenditore milanese caduto in 
disgrazia. Lo stesso che ora riveste 
Mico Cundari nell’allestimento di 
Giuseppe Venetucci, al Teatro Ghio-
ne di Roma fino al 2 marzo.

Una versione fedelissima del 
testo per un’operazione che ha del 
rivoluzionario. Ligia, precisa, senza 
supponenza, si regge sulla bravura 
degli attori e sulla caratterizzazione 
di personaggi dalla ferrea ragion 
d’essere, tratteggiati secondo i codi-
ci del teatro borghese, di cui la com-
media è esempio perfetto. 

Giovanni, un “bue da lavoro” 
gravato dai debiti, ma onesto e or-
goglioso; la sua seconda moglie 
Giulia (Elisabetta Carta), donna fri-
vola e pessima artista alla ricerca di 
un po’ di consenso, un’arrivista che 
si accontenta di poco, e che conten-
de la conduzione del menage fami-
liare alla giovane Nennele, figlia di 
primo letto di Giovanni. Una bra-
vissima Silvia Siravo, che arriva al 
cuore: tenera e fiera, logica, rigoro-
sa nella sua arrendevole fragilità, 
governa quello che resta di una fa-
miglia allo sfascio, con devozione 
pudica. Accanto a lei due uomini 
opposti: il fratello Tommy, morbo-
samente amato, ma superficiale e 
indolente, uno snob in bolletta di-
sposto a “sfangare” con matrimoni 
e alleanze di comodo, e il cugino 
Massimo, animato da un bisogno 
salvifico di rivalsa sociale, che si 
rivelerà provvidenziale per l’intera 
famiglia. Nei ruoli, David Gallarel-
lo, che regala a Tommy l’opportuna 
irruenza, e lo rende simpatico, mal-
grado tutto, e Francesco Biscione, 
solido e convincente. In scena an-
che Monica Ferri, Bianca Galvan e 
Massimiliano Sassi. 

Un Giacosa
fedele eppur

rivoluzionario

Teatro
“NOSTOI”

Time, Pbs e Ft
sui capolavori
rientrati in Italia
Grande eco sulla stampa 
internazionale per le iniziative 
del ministero dei beni culturali. 
Sia il Financial Times che Time 
magazine si occupano dei tesori 
del Getty Museum (e non solo) 
rientrati in Italia. Entrambi 
ricordano le iniziali resistenze 
all’iniziativa diplomatica e legale 
del ministro Rutelli che tuttavia 
è riuscito a riportare in Italia 
68 capolavori archeologici, 
ora in mostra alle Scuderie 
del Quirinale, in quella che il 
Ft definisce «un bel colpo per 
l’Italia». E proprio alla mostra 
romana Nostoi la tv pubblica 
americana Pbs ha dedicato 
lunedì scorso un lungo servizio. 

ARTE

La pittura
italiana
dell’Ottocento
S’intitola Ottocento la mostra 
che le Scuderie del Quirinale 
dedicano alla pittura italiana del 
XIX secolo e, in particolare, a 
quegli artisti le cui opere sono 
spesso rimaste nell’ombra. 
L’esposizione – aperta dal 29 
febbraio al 10 giugno – propone 
i nudi femminili dell’autore 
del Bacio Francesco Hayez, le 
scene familiari come Canto di 
uno stornello di Silvestro Lega 
e i ritratti di Giovanni Fattori. 
Ci saranno opere di Segantini, 
Morbelli, Novellini, Previati 
e Pelizza da Volpedo. Tra gli 
scultori, Canova, Tenerani, 
Cecioni, Medardo Rosso.

MUSICA

Allevi, oggi
il debutto
del tour 2008
Come già avvenuto per il 
precedente “Joy Tour 2007”, 
Giovanni Allevi aprirà stasera 
il nuovo tour nella sala Santa 
Cecilia dell’Auditorium Parco 
della Musica di Roma. Allevilive, 
questo il nome dello spettacolo, 
riprende quello dell’ultimo 
album del compositore e 
pianista marchigiano, un doppio 
disco che raccoglie composizioni 
tratte dai suoi quattro album per 
pianoforte solo e l’inedito, Aria. 
Da pochi giorni, inoltre, è uscito 
Joy Tour 2007, il suo primo dvd, 
registrato ad agosto durante 
il concerto allo Sferisterio di 
Macerata. L’Allevilive Tour 2008 
toccherà  le principali città 
italiane e andrà avanti fino a 
maggio.

Diario

Più attenti
al bene comune

Un volume di Gianni Bottalico e Giuseppe Davicino
CATTOLICESIMO DEMOCRATICO

GIOVANNI
BIANCHI

La questione della politica oggi è quella 
di essere poco pensata: mai come ades-

so la nota constatazione di Aldo Moro per 
cui il fare politica coincide al novanta per 
cento con il pensare politica si rivela ad un 
tempo infondata e necessaria.

Infondata perché il pensiero politico, 
anzi più esattamente il pensiero sulla po-
litica sembra essere assai poco agito da 
parte di coloro che si candidano alla guida 
della cosa pubblica, e questo accade per-
ché, e mi sembra che molti giovani amici 
anche all’interno del Pd dovrebbero starci 
attenti, si preferisce l’aspirazione a gover-
nare sulle per-
sone piuttosto 
che quella a sta-
re in mezzo ad 
esse, che sareb-
be la premessa 
necessaria per 
cercare di co-
struire un pen-
siero che abbia 
un fondamento 
solido nell’at-
tenta osserva-
zione dei biso-
gni e delle ten-
denze sociali 
che solo super-
f i c i a l m e n t e 
coincidono con 
i numeri dei 
sondaggi.

Necessaria, 
ovv iamente , 
perché se si 
vuol dare vita 
non ad un nuo-
vo partito (operazione che 
nel nostro paese è abba-
stanza frequente ed impro-
duttiva) ma ad un partito 
nuovo occorre che attorno 
ad esso e in ragione di esso 
si sappiano aggregare delle idee forza, a 
maggior ragione se si tratta dell’operazione 
affatto inedita del tenere insieme tradizio-
ni politiche e culturali che hanno una non 
remota tradizione di reciproca contrappo-
sizione che hanno superato e sussunto in 
una sintesi che però è già più progredita e 
“meticciata” di quanto immaginino i diver-
si “portatori sani”.

In questo senso la condizione sine qua 
non per dare inizio e corpo a questa sintesi 
è quella di mettere tutte le carte in tavola, 
senza autocompiacimenti ma anche senza 
reticenze, rispetto alle istanze che ciascuno 
ritiene di portare all’atto della costruzione 
di una soggettività politica che non si ripie-
ghi sul passato ma nemmeno sia legata ad 
un vacuo nuovismo che, nell’ambito del 
centrosinistra italiano, ha assunto troppo 
spesso il profilo avvilente della  mimesi dei 
concetti cari agli avversari politici, metodo 
infallibile, in presenza di un elettorato or-
mai fattosi di naso fine, per ottenere nuove 

sconfitte giacché da che mondo è mondo 
ognuno preferisce le copie all’originale.

Accade così che concetti rispettabili, 
ad esempio quello dell’innovazione, ri-
schiano di diventare dei totem intoccabi-
li, dei mantra da recitare in ogni occasio-
ne, delle formule magiche che paralizza-
no e chiudono la discussione quando 
invece essa dovrebbe ancora comincia-
re. 

È per questo che occorre accogliere 
con favore un testo come quello che 
Gianni Bottalico e Giuseppe Davicino, 
rispettivamente presidente provinciale e 
addetto stampa delle Acli milanesi han-
no appena pubblicato sotto il titolo Cat-
tolici e politica (Edizioni Ancora), sorta di 

corposo manuale di pensiero politico che 
non nasconde le sue profonde radici nel 
sempre fecondo terreno del cattolicesi-
mo democratico e sociale, il quale ha 
rappresentato nella storia del nostro pae-
se la possibilità concreta di unire in for-
ma dinamica i principi derivanti dal 
Vangelo e dalla grande tradizione eccle-
siale con il bisogno di giustizia e di equi-
tà sociale che le masse industriali  e 
contadine ponevano con forza sempre 
crescente.

Nato come risposta alternativa al socia-
lismo e al liberalismo, cresciuto come pi-
lastro essenziale della democrazia repub-
blicana e del rinnovamento conciliare nel 
corpo vivo della comunità ecclesiale, il cat-
tolicesimo democratico ha segnato, in fe-
conda dialettica con le altre culture demo-
cratiche e riformatrici del nostro paese, le 
fasi più alte della costruzione e del conso-
lidamento della democrazia e del progres-
so dei diritti sociali e civili delle persone.

E tuttavia la fase novecentesca è chiusa, 
o sta declinando, proprio perché i paradig-
mi tradizionali che la contraddistingueva-
no sono venuti meno, a partire dalle dina-
miche tradizionali dei rapporti di produ-
zione e dei rapporti economici che segna-
no la dialettica fra le classi sociali e quella 
interna allo spazio politico.

Del resto, lo stesso venir meno dei 
grandi sistemi ideologici che hanno se-
gnato il XX secolo, se ha assunto un signi-
ficato liberatorio per la fine di meccanismi 
oppressivi nei confronti di intere società 
e di milioni di persone, ha lasciato un 
enorme vuoto culturale che la dinamica 
del mercato, amplificata dal processo di 
globalizzazione, ha di fatto ampiamente 

colmato inva-
dendo e sotto-
mettendo lo 
spazio proprio 
della società 
civile e della 
politica.

Questi fe-
nomeni, cui fa 
riscontro una 
crescente do-
manda di sen-
so che inter-
pella diretta-
mente ogni 
soggetto pen-
sante, e lo 
chiama a ren-
dere conto del-
le proprie con-
vinzioni più 
profonde, so-
no anche se-
gnati da gran-
di migrazioni 
di persone, 

dall’avanzare di paradigmi  
culturali diversi che metto-
no in crisi le appartenenze 
e le credenze più consolida-
te aprendo un duplice sce-
nario di possibilità di co-

struzione di una società pacifica perché 
tollerante e multietnica o del rischio di un 
rigurgito xenofobo che potrebbe mettere a 
rischio le forme stesse della democrazia 
partecipativa.

In 150 pagine dense e ricche di dati e 
di analisi mutuate dall’insegnamento so-
ciale della Chiesa non meno che dalle ri-
cerche di molti autori di diverso orienta-
mento, Bottalico e Davicino disegnano un 
quadro politico, sociale ed economico com-
piuto che può bene essere concepito come 
integrazione possibile della ricerca che i 
democratici italiani stanno compiendo e 
che certo andrà oltre l’appuntamento elet-
torale del 13 aprile.

E se questo sta a dimostrare la vitalità 
e la creatività della società civile italiana, ed 
in particolare delle Acli, vera e propria 
“serra calda” di molte delle novità ecclesia-
li e politiche del dopoguerra, è anche sti-
molo per una politica che sappia produrre 
risposte all’altezza di tali sollecitazioni.
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Dieci anni dopo Errata 
il nuovo testamento 
intellettuale di George 
Steiner, My Unwritten 
Books (I libri che non 
ho scritto, Hardcover). 
Sette libri immaginati
e mai pubblicati.

Saggio
Quattro donne in un 
labirinto senza uscita. Tra 
riflessione e ironia Alicia 
Giménez-Bartlett traduce 
un tema attuale in un 
racconto magistrale. 
Giorni d’amore e inganno 
(Sellerio).

Romanzo
Politica, istituzioni, 
banche, imprese: 
perché l’Italia è in 
mano ai settantenni? 
Vecchi e Potenti 
di Nunzia Penelope
(Baldini Castoldi
Dalai editore).

Società
Si apre mercoledì 
prossimo allo Spazio 
Oberdan di Milano 
Rumore: un buco nel 
silenzio a cura di 
Giacinto Di Pietrantoni 
e Gwy Mandelinck. 
Catalogo Electa. 

Mostra

Il Pd deve saper aggregare le idee forza che emergono 

anche dall’esperienza delle Acli, “serra calda” 

di molte novità ecclesiali e politiche del dopoguerra


